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No al fascismo! 


La ricorrenza del 25 aprile è stata oltraggiata da atti vandalici e teppisti di pretta 
marca fascista, giunti all'eccesso dell’ingiuria e della profanazione del Monumento ai Ca- 


duti della Reslistenza. 


| partiti e le organizzazioni, che hanno partecipato alla lotta per la liberazione del 


Paese dalla tirannide nazifascista, riafferm 


strutture sociali nella democrazia e nella 


ano ii proprio impegno per il rinnovamento delle 
libertà, a difesa intransigente della Costituzio- 
ne Repubblicana scaturita dalla Resistenza. 


La canea fascista non si illuda: troverà sempre pronti e uniti tutti gl antifascisti ad 
impedire ogni nostalgico tentativo di ritorno ad un passato nefasto e condannato dalla 


storia. 


La Giunta Comunale, i Partiti e le Organizzazioni firmatarie invitano i cittadini tutti 


a partecipare alla manifestazione unitaria anti 


fascista che si svolgerà domenica 4 maggio 


1969, alle ore 10,30 avanti al Monumento profanato. 


Fano, 26 aprile 1969. 


Giunta Comunale 
Democrazia Cristiana 

Partito Comunista Italiano 
Partito Liberale Italiano 
Partito Repubblicano Italiano 
Partito Socialista Italiano 
Partito Socialista di Unità Proletaria 
A.N.P.I. 

A.N.P.P.LA. 

A.NV.L. 

C.G.I.L. 

C.I.S.L. 

\ULL. 


Hanno dato la loro adesione le ACLI, la Associazione Mutilati e Invalidi e gruppi stu- 


denteschi. 


Un esposto al Pretore 


Ill.tre Sig. PRETORE di 
FANO 
I sottoscritti espongono quanto appresso 


nella tarda serata del 24 aprile o nelle pri- 


me ore dellà notte del 25 aprile u.s., ignoti tep- 


pisti hanno, a scopo oltraggioso e con frasi vi- 
lipendiose, imbrattato con sostanza indelebile 
il cippo e il ricordo marmoreo della Resisten- 
za, situati in Piazz.le Malatesta, il fianco pro- 
spiciente sullo stesso piazzale, del Calzaturifi- 
cio Serafini e la palazzina quattrocentesca (mo- 
numento nazionale) di S. Michele, sede degli 
IRAB e dell’ECA. 


Sono stati, inoltre, diffusi volantini (forse 
litografati) con la scritta: « 25 aprile lutto na- 
zionale ». 


Questi episodi hanno sollevato la indigna- 
zione di tutti i partiti e le associazioni sinda- 
cali ed antifasciste e della intiera cittadinanza: 
un nobile manifesto unitario è stato affisso 
a deplorazione e condanna. 


Nei fatti di cui sopra si ravvisano i seguen- 
ti reati: vilipendio alle Forze Armate della Li- 
berazione (art. 290, II comma, cod. pen.); apo- 
logia del fascismo (art. 4, II comma, della legge 
20 giugno 1952 n. 645); danneggiamento (art. 
635, n. 3, cod. pen.); danneggiamento al patrì- 
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ì 


I 


monio storico ed artistico (art. 733, cod. pen.); 
stampa clandestina (art. 16, I comma, L. 8 feb- 
braio 1948, n. 47). 

Ciò premesso; 

CHIEDONO 

che, attivate sollecite ed opportune indagini 
per la individuazione dei responsabili, si pro- 
‘ceda penalmente per i reati di cui in narrativa 


Fantasmi invisibili 


Riceviamo e pubblichiamo: 
« Caro Notiziario, 


anche la nostra città, dunque, è stata tea- 
tro di miserande gesta di marca fascista. 


Destano una punta di invidia i fortunati 


| autori di tali eroiche imprese, perché sembra-. 


no essere dotati della magica facoltà di render- 


si del tutto invisibili ed irreperibili. 


Deve essere proprio per questo motivo 
che, come a Fano, così come in quasi tutte le 
altre parti d'Italia, pur con i grandi mezzi che 


sono a'disposizione degli organi preposti, nes- 


suno è stato ancora in grado di rivelarcene la 


identità. 


Forse è che, trattandosi di fantasmi che 
tentano di far rivivere un triste passato da 





e di quanti altri siano da ravvisarsi nei fatt 
denunciati. È 
Con ossequio. de 
Fano, lì 27 aprile 1969. 
Rino Giovani retti - Corredi 

Isotti - Sergio Marchegiari - 

Goliardo Baldrati - Remo 

Rovinelli - Sergio. Ugucciotezg 


Loris Montesi. ) ; 











tempo sepolto, ogni sforzo si presenta inu 
tile?... i 
Gli è, però, che sono fantasmi che usi 
pennelli e vernici, che perdono barattoli, pn 
lanciano volantini, che sono stati visti e qual s 
sorpresi, e non si può, quindi, dire che non ab- 
biano lasciato alcuna traccia. o 


Non c'è dubbio, sono fantasmi fortunati, 
con qualche buon Santo in Paradiso. E se per 
contro si provasse a chiedere la protezione di 
qualche altro Santo abbastanza influente, non 
credi che si verrebbe a capo di qualche cosa 
Potremmo al fine sapere chi è che imbratta la 
nostra città, offende i cittadini, solleva l'indî 
gnazione di tutti, commettendo, in un sol col. 
po, quasi mezza dozzina di reati. 
Fano, 30 aprile 1969 

















Fano, città da salvare 


« Chi cerca, insieme col mare, la pace di 
una volta, va a Fano, si rifugia fra le sue stra- 
de e le sue mura antiche, brune e paonazze, a 
cui danno ombra alberi secolari » (1). 

Direbbe Dario Zanasi le stesse cose, oggi, 
se potesse, tornando dall’eterno, attraversare la 
nostra città? Certamente no. La imperversante 
speculazione edilizia, la ottusità di chi si op- 
pone ad ogni regolamentazione del traffico cit- 
tadino, l'affarismo più sordido, contribuiscono 
a trasformare radicalmente il volto di Fano 
antica. Tutto ciò favorito dall'incuria e dalla di- 
sattenzione di tutti coloro che non hanno impa- 
rato a rivendicare il loro diritto ad una città de- 
gna dell’uomo e delle sue esigenze, da un lato, e, 
dall'altro, dalla gracilità delle leggi e dalle per- 


plessità di tanti che sono incaricati di farle ri- 


spettare. 


I colpi del piccone demolitore, la cancella-. 


zione sistematica del verde cittadino, la ‘edifica- 


(1) Dario Zanasi, Viaggio nelle Marche, ‘S.p.A. Poli- 
grafici il Resto del Carlino, novembre 1961, p. 215. 


zione di casoni cementizi (che ci rendono ano- 
nimi, sconosciuti, alienati) sono di ogni giorno. 

Montegiove, S. Biagio, altre zone paesisti- 
che, a mare, monte, cari ambienti caratteristici 
della immediata periferia, intere vie del centro 
storico, patiscono dell’ingiuria e dell'ignoranza 
degli uomini. i 

(Chiese e conventi abbandonati che attendo- 
no la mano minacciosa e rapace dei mastini del 
metro quadrato; proposte per la ricostruzione di 
necchi palazzi con la tecnica del falso fanno re- 
stare col fiato sospeso. Altre spogliazioni, deva- 
stazioni, manomissioni sono in vista. 

(Ci si vuole fare intendere che quanto, anco- 
ra, c'è di autentico intorno a noi è tale solo in 
via provvisoria. Chi parla di luoghi paesaggistici 
e naturali, di parchi pubblici, per la salute, lo 
svago, la ricreazione, il tempo libero di ‘tutti i 
cittadini e specie dei bimbi, è tenuto da tanti 
sott'occhio, è additato quale nemico del progres- 
so moderno... i 

E quando il verde pubblico non è ritenuto 
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superfluo e la conservazione dell’antico non è 
irrisa, il pretesto più comune è che « siamo po- 
veri », che « mancano i fondi ». 

Pretesto meschino e mendace, Ché lo Sta- 
to e i Comuni spendono miliardi per opere co- 
stose (le autostrade, ad esempio, ed i raccordi 
e gli accessi ad esse), i cui finanziamenti sono 
sempre reperibili ed approvati, mentre sono 
osteggiati e negati quelli che si propongono di 
non beffare la salute pubblica e di tutelare il pa- 
trimonio artistico e storico. 

Occorre che Fano spezzi il giogo della gran- 
de speculazione che, dopo aver impunemente 
imperversato in periferia, ha già avviato la sgre- 
tolazione del nucleo storico. 

Ed abbia consapevolezza che la deturpazio- 
ne dell’antico, la distruzione di alberi secolari e 
del verde pubblico, la manomissione di valori 
ambientali insostituibili, non è civiltà, è negazio- 
ne della civiltà. 

Anche Fano è una città da salvare! « Un ter- 





(2) Antonio Cederna, Mirabilia Urbis, Einaudi, Torino, 
28 settembre 1965 (Prefazione). 
(3) Notiziario, 1968, n. 1, pag. 10. 


} 





ARCHIVIO 


Vecchia demagogia 
e distruzione 
delle testimonianze 


del passato fieri, oggi, 





Da Fanum Fortunae di Cesare Selvelli, 
1935, pagg. 119-120: 

« MURA DELLA MANDRIA. I concittadini sono ammirati e 
di questi ruderi salvati nel 1925 e che, pur mutilati 
forte e irrimediabilmente in quell’anno disgraziato, sono sempre. 
la più antica e augusta corona di nobiltà civica fanese. 

Tutti ricordano la maestà con la quale, pur coperte alla vi- 3 
















ritorio da strappare ai nemici di sempre perchi 
diventi l'espressione di una società moderna 
non dell'abuso, del caos, della sopraffazione d 
pochi in danno della collettività » (2). 

Occorre non disarmare dinnanzi alla soci 
tà tecnologica ed alle distorsioni implicite i 
un errato, malinteso, micidiale concetto del pro: 
gresso in cui abbiano valore determinante le es 
genze della civiltà consumistica. 

Non vale dire: il più è stato evitato, ch 
più ancora erano le mire dell’affarismo dilagan 
te, le offensive contro i monumenti e. gli am 
bienti illustri. 

Nessuno ne scompaia poiché ciò sarebbe | 
premessa di successive tentazioni sopraffattrie 

Occorre raccogliere un consiglio, un appel 
lo, una invocazione, espressa in una solenne se 
duta consiliare , quella tenuta il 4 febbraio 1968 
nella Sala Grande del Palazzo Malatestiano 
« Conservate il volto, conservate il profilo ur 
banistico della nostra Fano, del nostro centro + 
storico, dei nostri ineguagliabili dintorni; ne con- 
serverete l’anima » (3). 

Anche Fano è una città da salvare! 

Nino Ferri 


IV ed., Bergamo, | 


Niente 
di nuovo 
sotto il sole... 


sta da un paesaggio campestre, queste mura s'imponevano a chi, 
per ammirarle e studiarle, s'inerpicava ai loro piedi lungo un 
sentieretto. 


Esse testimoniano del puntiglio esasperato di pochi, i quali 
(1923-25), si agitarono premendo a Pesaro e a Roma e sulla buo- 


na fede di chi poteva decidere in Comune, asserendosi, modesta 
mente, la consueta pubblica opinione, che voleva l'abbattimento 
a raso suolo, per inconsistenti necessità igieniche e per il vieto, 
ricattatore luogo comune, del lavoro ai disoccupati. 

Ricordiamo tutti, purtroppo, a che punto giunse quella esa 
sperazione che riuscì ad iniziare l'affannata mutilazione a picco- 
nate e a mine, sino alla scoperta della Porta Romana ed al con- 
seguente noto, accorato nostro telegramma da Caravate (13 set- 
tembre 1925) al Ministero dell'Educazione Nazionale, il quale 
mandò a Fano Corrado Ricci che impose risolutamente il fermo 
ed ottenne il révirement immediato e lodevole del Comune. (.....). 














Il decreto ministeriale 
sul Monastero delle Benedettine 


La Direzione Generale delle Belle Arti ha posto termine, se 
non alle polemiche — che possono continuare senza danno —, 
certo ai tentativi di eversione urbanistica che minacciavano il 
complesso monumentale del Monastero delle Benedettine, nel 
cuore del centro storico di Fano. 

Il Ministero della Pubblica Istruzione ha, infatti, trasmesso 
al Sindaco di Fano la seguente comunicazione: 


IL MINISTRO SEGRETARIO DI STATO 
per la Pubblica Istruzione 


Vista la legge 1-6-1939, n. 1089 sulla tutela delle cose aventi 
interesse artistico e storico; 

Vista la nota n. 8721 datata 3 ottobre 1968 con la quale il 
Soprintendente ai Monumenti di Ancona invitava la Superiora 
del Monastero delle Suore Benedettine in Fano a volersi unifor- 
mare al disposto dell'art. 4 della succitata legge inserendo l’im- 
mobile di loro proprietà, denominato Ex Convento di San Dome- 
nico, distinto in castato con la particella 208, lettera AO, sito nel 
predetto Comune, negli appositi elenchi descrittivi previsti dalla 
legge medesima; 

Visto il ricorso gerarchico, pervenuto a questo Ministero in 
data 6 novembre 1968, con il quale la Suora Benedetta Lanari, 
nella sua qualità di Abbadessa del Monastero delle Suore Bene- 
dettine di Fano, chiede l'annullamento del succitato provvedi- 
mento della Soprintendenza ai Monumenti di Ancona; 

Riesaminata la situazione vincolistica dell'immobile di cui 
trattasi; i 

Ritenuto che l’edificio denominato ex Convento di San Do- 

menico sito in Fano ha interesse particolarmente importante ai 

‘sensi della già citata legge 1-6-1939, n. 1089 perché, anche se nel 
passato subì trasformazioni e restauri, costituisce tuttora una 
notevole costruzione risalente al secolo XIII; 


Vista la relazione dell’Ispettore Tecnico; 
Riesaminata la documentazione in atti; 


DECRETA: 


Il ricorso proposto dalla Suora Benedetta Lanari, Abbadessa 
del Monastero delle Benedettine, è respinto. 
Il presente decreto sarà notificato in via amministrativa alla 
predetta Suora a mezzo del messo comunale di Fano. 
Roma, lì 25 febbraio 1969. 
p. IL MINISTRO 
f.to Pellicani 


ano nei risvolti 


1 proibiti sil 





A cinquant'anni di distanza dalla vittoria 
del 1918, si sono ascoltate voci sincere, spre- 
giudicate, \talvolta spietate sulla prima guer- 
ra mondiale; sono stati dissotterrati diari e 
documenti che la cappa di piombo del fasci- 
smo, prima, e la viltà del conformismo, poi, 
insieme alle intimazioni del segreto militare, 
avevano sottratto alla cultura storica e alla 
obiettiva informazione dell'opinione pubblica. 

Tra le voci sincere, vi è « Isonzo 1917 » di 
Mario Silvestri (1965), vi è la raccolta « I vin- 
ti di Caporetto » di Mario Isnenghi (1967). E vi 
sono anche le canzoni, già bollate come « di- 
sfattiste », che, nel 1967, vennero incluse in un 
programma di musiche popolari al Festival 
mondiale di Spoleto, alcune delle quali aveva- 
mo già ascoltate anche a Fano, a scandalo dei 
benpensanti, al Teatro della Corte Malatestia- 
na, il 27 agosto 1965 (vedi Notiziario, 1965, 
n.2, pag. 3). 

Tra i diari, vi è quello del Col. Angelo Gat- 
ti « Caporetto » (1964); tra i documenti, vi è 
la relazione ufficiale su Caporetto (1967), vi so- 
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\ 
no i « Comitati segreti sulla condotta della 
guerra » editi dalla Camera dei Deputati (1967) 
e, ora, Plotone d’esecuzione - I processi della 
prima guerra mondiale di Enzo Forcella e Al- 
berto Monticone (1968) . 

In questo ultimo volume, denso di 542 pa- 
gine, che riassume 166 sentenze tra le circa 
100.000 esaminate, è rievocato un drammatico 
episodio di rivolta accaduto a Fano, nel cor- 
tile della caserma Paolini, la sera del 21 apri- 
le 1917, in occasione della cerimonia della par- 
tenza, quali complementi a vari reggimenti, di 
410 militari schierati in armi. Mentre si atten- 
deva il comandante di deposito del 94° Fan- 
teria, che avrebbe dovuto portare il saluto, 
«cominciarono a elevarsi grida di * Non 


vogliamo partire, abbasso la guerra, voglia- 


mo la pace ecc.”. Ben presto quasi un so- 
lo coro si formava di tutti i partenti. Interven- 
nero gli ufficiali intimando il silenzio e la cal- 
ma. A nulla valse. Le grida continuarono. (.....). 
Durante il primo scatenarsi del tumulto, il 
Maggiore G. I., mentre in tutti i modi procu- 











(1) In « Momenti della vita di guerra », pubblicato 
per la prima volta nel 1934 e ripubblicato nel 1968 da 
Einaudi, Torino, lo storico Adolfo Omodeo, ché era 
partito volontario in un conflitto. di cui doveva spe- 
rimentare l’atrocità, si propose di comprendere, me- 
diante le lettere .e i diari dei caduti, quelle ragioni 
mazziniane e garibaldine di tradizione risorgimentale 
che « annegavano nell’insensatezza e nel caos, nell’o- 
paca realtà delle apocalittiche stragi, nell’incapacità 
dei politici e dei militari». Nella introduzione, Ales- 
sandro Galante Garrone narra con itrepida commo- 
zione dell'interesse e della ammirazione che il libro 
suscitò nelle carceri fasciste presso Ernesto Rossi, 
Riccardo Bauer, Massimo Mila, Alfredo Pirelli ed al- 
tri ancora, i quali non vi potevano non scorgere la 


riprova che la guerra hitleriana fosse la « ripresa esa- 


sperata e brutale della guerra tedesca del ’14» e che il 
fascismo fosse « il rinnegamento degli ideali che ave- 
vano animato i migliori combattenti del ’15-18 ». Ve- 
di anche ALESSANDRO! GALANTE GARRONE, « Y combattenti 
del Canso », in La Stampa, 1. novembre 1968, pag. 3, e 





rava ridurre alla ragione gli scalmanati, fu fat- 
to segno ad un colpo di baionetta che fortuna- 
tamente poté scansare (....... Quando il clamo- 
re era pressoché cessato e il Generale M. co- 
mandò di fare zaino in ispalla, un soldato che 
trovavasi alla sinistra dei complementi non vo- 
leva ottemperare. Fu perciò dal Generale fatto 
trascinare fuori dalle righe perché fosse con- 
dotto alla prigione. Mentre l'Aspirante V. at- 
tendeva alla esecuzione dell'ordine, voci si le- 
varono di « Molla, molla », « Lascialo, lascia- 
lo », ed egli scorse alcuni soldati con il fucile 
a crociat-et, contro di lui puntato e dovette la- 
sciare il soldato ». Sedato il tumulto, la truppa 
fu avviata alla stazione e la partenza avvenne 
senza incidenti, all'infuori delle grida emesse, 
da un vagone, da altro soldato: « Abbasso la 
guerra, vogliamo la pace ». 

Individuati tre responsabili, essi vennero 
tratti a giudizio del Tribunale Militare di Guer- 
ra del XXII Corpo d’Armata, che l'’11 settem- 
bre 1917 condannò C. E. della provincia di Ales- 
sandria, di anni ventitré, a ventidue anni di re- 
clusione militare, C. S. della provincia di Ra- 


venna, di anni trentanove, a venti anni, C. G. 


di Ravenna a ventitré anni. 
Poterono evitare la fucilazione per essere 


state accordate le circostanze attenuanti gene- 


riche in considerazione dei loro buoni prece- 
denti (pagg. 162-165) (1). 


E. GC. 


da ultimo PIERO CALAMANDREI « Lettere - 1915-1956 », 
Firenze, 1969. Nella prefazione \Alessandro Galante 
Garrone spiega l’interventismo di Calamandrei e del- 
la maggioranza degli intellettuali della sua generazio- 
ne, convinti che la Germania e l’Austria minaccias- 
sero la libertà e la democrazia degli altri popoli eu- 
ropei e che ogni compromesso avrebbe favorito il mi- 
litarismo prussiano. {Nella recensione dovuta a Leo 
Valiani (L'Espresso, 27 aprile 1969, pag. 19) si sotto- 
linea che « se Mussolini si vantò, dopo la marcia su 
‘Roma, d’aver condotto al potere la generazione di Vit- 


torio Veneto, proprio quella parte dei combattenti, 


che aveva sinceramente creduto nei valori di liber- 
tà dell'intervento italiano — Calamandrei, Omodeo, 
Lussu, Rosselli, Parri, Zino e tanti altri — diventò 
antifascista per la ragione stessa per cui s'era battuta 
per la vittoria della democrazia »; e ricorda che Ca- 
lamandrei, essendo avvocato, fu chiamato sovente a 
difendere dei soldati davanti al tribunale di guerra e 
più volte ebbe la grande soddisfazione di riuscire ad 


impedire che fossero condannati a morte o a pene. 


troppo gravi ». 


Delibere approvate 
dal Consiglio comunale 


Seduta di mercoledì 2 aprile ’69. 


| Lettura ed approvazione del verbale della 
| ‘ precedente seduta. 

Ratifica deliberazione di Giunta n. 1561 del 
30-12-1968, all'oggetto: «Approvazione di spesa 
per lavori a sollievo della disoccupazione nel 
periodo delle feste natalizie ». 

Ratifica deliberazione di Giunta n. 1607 del 
31-12-1968, all'oggetto: « Approvazione di spesa 
di L. 150.000 per l'acquisto di n. 75 copie del 
libro "Fano Ottocentesca” 1846-1849 ». 

Ratifica deliberazione di Giunta n. 1608 del 
31-12-1968, all'oggetto: « Assestamento del bi- 
lancio 1968 ». 

Ratifica deliberazione di Giunta n. 1610 del 
31-12-1968, all'oggetto: « Denuncia e destinazio- 
ne di nuova entrata per finanziare la spesa di 
lire 1.000.000 per la pulizia straordinaria mura 
medioevali e Romane Bastione Sangallo, Rocca 
Malatestiana, Porta Maggiore, di sterpi, rovi e 
distruzione di animali annidativisi ». 

Ratifica deliberazione di Giunta n. 78 del 
21-1-1969, all'oggetto: « Richiesta conferimento 
qualifica di agenti di P.S. al personale apparte- 
nente al (Corpo dei Vigili Urbani ». 

Ratifica deliberazione di Giunta n, 85 del 
21-1-1969, all'oggetto: « Quota associativa per il 
1968 all'Associazione Nazionale Italiana dei Co- 
muni d'Europa ». 

i... Ratifica deliberazione di Giunta n. 97 del 
21-1-1969, all'oggetto: « Autorizzazione prevgpti. 
va-ai VV. UU. e sanitari a compiere ore di lavo- 
ro straordinario durante le giornate festive infra- 
settimanali cadenti nel 1969 ». 

‘ Ratifica deliberazione di Giunta n. 102 del 
21-1-1969, all'oggetto: « Approvazione. e liquida- 
zione dei contributi per l'acquisto dei testi sco- 
lastici della 1 Media in favore ‘di alunni biso- 
gnosi ». 

| Ratifica deliberazione di Giunta n. 104 del 






















21-1-1969, all'oggetto: « Concessione di sus 
a scuole materne non comunali per l'anno s 
lastico 1967-68 ». 

‘Ratifica deliberazione di Giunta n. 117 
21-1-1969, all'oggetto: « Proroga della concessi 
ne in uso alla Società « Alma Juventus » di Fa 
dell'intero complesso sportivo del campo com 
nale di Borgo Metauro per l'anno 1969. Nuo 
convenzione », ah 

Ratifica deliberazione di Giunta n. 170 dal 
28-1-1969, all'oggetto: « Legge 9-8-1954, n. 648 
Lavori di ampliamento e sistemazione dell’edifà. 
cio sede dell'Istituto Statale d'Arte "A. Apollo, 
ni”. 2° stralcio. Integrazione degli atti di pros 
getto a norma della legge 21-6-1964, n. 463 », 

Ratifica deliberazione di Giunta n. 172 d 
28-1-1969, all'oggetto: « Compra-vendita o pe 
muta di frustoli di terreni per l'apertura di nu 
va strada in zona Orti Garibaldi ». Ss 

Ratifica deliberazione di Giunta n. 217 del 
31-1-1969, all'oggetto: « Corresponsione di un 
contributo straordinario di L. 3.120.000 all'asilo. i 
civico "A. Gallizi" ». 2a 

Ratifica deliberazione di Giunta n. 219 del 
31-1-1969, all'oggetto: « Rinnovo affitto all'Azien> 
da Autonoma di Soggiorno di Fano di alcuni ‘losg 
cali di proprietà comunale siti in Piazza XX Set. 
tembre adibiti a sede dell'Azienda medesima 

Ratifica deliberazione di Giunta n. 248 dell 
4-2-1969, all'oggetto:. « Legge 28-7-1967 n. 644. 
Approvazione dei progetti generale e stralcio | 
relativi all'ampliamento dell'edificio scolastico 
elementare di S. Lazzaro (Via A. Giuglini). 3 s 

Ratifica deliberazione di Giunta n. 260 del 
4-2-1969, all'oggetto: « Concorso interno per so 
titoli fra il personale non di ruolo, comunque ast 
sunto e denominato, della carriera esecutiva, 
compresi gli incaricati ad intero orario lavor 
tivo in servizio al 31-12-1966. (Approvazione di. 
bando) ». “Al 

Ratifica deliberazione di Giunta n. 262. del 3 














4-2-1969, all'oggetto: « Leggi 9-8-1954, n. 645 e 
18-12-1964, n. 1358. Approvazione della perizia 
di variante e supplettiva relativa ai lavori di com- 
pletamento e sistemazione dell’edificio scolasti- 
co elementare in località Gimarra-Carmine ». 

Ratifica deliberazione di Giunta n. 263 del 
4-2-1969, all'oggetto: « Concorso interno per soli 
titoli fra il personale non di ruolo comunque as- 
sunto e denominato, della carriera di concetto, 
compresi gli incaricati ad intero orario lavorati- 
vo in servizio al 31-12-1966. Approvazione del 
bando ». 

Ratifica deliberazione di Giunta n. 266 del 
4-2-1969, all'oggetto: « Concorso pubblico per ti- 
toli ed esami per il conferimento di un posto di 
medico scolastico generico nel Comune di Fa- 
no. Nomina. della Commissione giudicatrice ». 

‘Ratifica deliberazione di Giunta n. 271 del 
4-2-1969, all'oggetto: « Intervento assistenziale 
ad integrazione spese mensa per gli studenti fa- 
nesi frequentanti l’Istituto Statale d'Arte di Ur- 
bino ». 

Ratifica deliberazione di Giunta n. 280 del 
12-2-1969, all'oggetto: « Istituto di Vigilanza Not- 





turna ” La Fedelissima ". Proroga di abbonamen- 
to per il biennio 1969-1970 ». 

Ratifica deliberazione di Giunta n. 297 del 
12-2-1969, all'oggetto: « Corresponsione alla ‘im-, 
presa Palazzi Giulio di una anticipazione di lire 
3.500.000 sul 3° stato d'avanzamento dei lavori 
di ampliamento e sistemazione Ospedale Civile 
S. Croce ». 

Ratifica deliberazione di Giunta n. 364 del 
25-2-1969, all'oggetto: « Nomina di un esperto 
e costituzione della Commissione giudicatrice 
del concorso pubblico per la copertura di due po- 
sti di agente delle imposte di consumo ». 

Ratifica deliberazione di Giunta n. 368 del 
25-2-1969 all'oggetto: « Concessione in uso per- 
petuo ai sigg.ri Travaglini Augusto e Darderi Au- 
relio di area nel cimitero rurale di Rosciano-Bel- 


locchi per costruirvi una cappella funeraria ad 
esclusivo uso familiare ». 


Ratifica deliberazione di Giunta n. 380 del 


4-3-1969 all'oggetto: « Scuola dell'obbligo, Con- 


cessione di un contributo al locale Patronato 
Scolastico per il servizio del trasporto gratuito 
degli alunni bisognosi». 


Ratifica deliberazione di Giunta n. 385 del 
14-3-1969, all'oggetto: « Nomina di un esperto e 
costituzione della Commissione giudicatrice 
concorso interno per copertura di 4 posti vacan- 
ti di vigili urbani ». 


‘Ratifica deliberazione di Giunta n. 387 del 
14-3-1969, all'oggetto: « Concorso pubblico per 
titoli ed esami per il conferimento di un posto 
di medico scolastico generico nel Comune di 
Fano. Nomina di un membro della Commissione 
giudicatrice in sostituzione di altro deceduto ». 


Ratifica deliberazione di Giunta n. 438 bis 
del 24-3-1969 all'oggetto: « Legge 28-7-1967 n. 
641 - Incarico al dr. ing. Gianfranco Coli della 
progettazione e direzione lavori dell'impianto di 
poca camento della nuova scuola Media ”M. 


. Nuti ” 


ui deliberazione di Giunta n. 439 del 
24-3-1969 all'oggetto: « Legge 28-7-1967 n. 641 - 
Approvazione dei progetti generale e 1° stralcio 
relativi alla costruzione della nuova sede della 
Scuola Media ” M. Nuti” del Capoluogo ». 


Contrattazione con la Cassa DD. e PP. di un 


mutuo di Lire 400.000.000 a parziale integrazione 
del bilancio 1967. 


Richiesta di autorizzazione ad apportare una, 
variante al P.R.G. per l'ubicazione del Centro Or- 
tofrutticolo del Medio Adriatico. 
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Un concittadino figlio d’arte 





UNA LAPIDE PER 
— CLAUDIO LEIGHEB 











IL. 20 AGOSTO [846 
SCEVA IN QUESTO PALAZZO 


LAUDIO. LEIGHEB. 
RTISTA DRAMMATICO 


NORE DELLA SCENA ITALIANA. 
; MAESTRO, e 
ne BATA COMI ICITÀ. . 


si O. 1846 IGENOA QUARTO. 1903. 


Ai fanesi meno distratti non dovrebbe esse- 
re sfuggita in questi ultimi tempi l'avvenuta col- 
locazione di una lapide sulla facciata dell’antico 
Palazzo Marcolini (già De ‘Cuppis). 

L'iscrizione ricorda che proprio in quel pa- 
. lazzo, ed esattamente il 20 agosto 1846, nacque 
Claudio Leigheb « artista drammatico — onore 
della scena italiana — maestro SUDATO di 
garbata comicità ». 

Figlio d'arte, il ‘Leigheb nacque infatti a 
Fano — e ne fa fede l'atto di battesimo che an- 
cora si conserva — da Giovanni Leigheb e Maria 
Leonardi, attori della « Drammatica Compagnia 
al servizio di S. M. Maria Luigia Principessa Im- 
periale,  Arciduchessa d’Austria, Duchessa di 











Claudio Leigheb (1846-1903) nel 1897 - Capocomico delia 
compagnia Leigheb-Reiter. 


Parma »: compagnia diratta dal capocomico Ro- 
mualdo Mascherpa. S 
Una nascita, dunque, casualmente fenese, 
durante il periodo di recite che detta compagnia 
tenne nel Teatro Provvisorio del Comune. 
Con la messa ‘in loco della iapide di cui sa 
“pra — voluta dal prof. Vittorio Leigheb e dal fran o 
tello Achille, nipoti dell'illustre scomparso, e 
con l'autorizzazione dell’Amministrazione Comu- 
nale e della Soprintendenza ai Monumenti — Fa 
no, che è pure notoriamente la città natale dî | 
altri due non meno illustri attori, cioè Cesare 
Rossi e Ruggeri Ruggeri, viene a colmare un'e- 
vidente lacuna, dovuta ad involontaria traseu- 
ratezza. i 
Mentre per Rossi e per r Ruggeri esistevano 
già da tempo le lapidi ricordo sulle rispettive. 
case natali, non così era per Claudio Leigheb 
il cui ricordo risultava a Fano stranamente e 
ingiustamente sfocato. S 
ingiustamente perché il Leigheb è per una: 


A 
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ciò che ha recentemente avuto modo di dimo: 
strare anche i! giovane concittadino Paolo Viola È 
in una validissima e accurata tesi di laurea — i i 
glio grande attore comico italiano che con in: 


equilibrio sia Miano ad AAiigre e superare ii 

tradizionale ruolo del vecchio « brillante ». 
Educato alla scuola di Luigi Bellotti Bon, lil i 

lustre attore fanese seppe infatti ag] etns(r 10 d 

















servirsi di tutte le risorse comiche offerte dai 
suoi ruoli per esprimere .il ridicolo umano in ogni 
situazione, senza mai cedere ad una recitazione 
apertamente grottesca o agli espedienti buffo- 
neschi di un vestiario e di una truccatura inna- 
turali. 

Anche senza voler dare, quindi, un sunto 
sommario della vita di Leigheb, non sarà inutile 
ricordarne almeno le tappe fondamentali come 
il matrimonio con l'attrice Teresa Migliotti (an- 
no 1873), il periodo di lavoro nella compagnia 
Città di Torino sotto la direzione di Cesare Ros- 
si, il triennio di associazione (1891-98) con Er- 
mete Novelli (compagnia per cui fu lo stesso 
Leigheb a scritturare il giovane Ruggero Rugge- 
ri), i successivi capocomicati in società con Fla- 
vio Andò (1894-96), Virginia Reiter (1897-99) e 


A completamento di questo nostro breve 
profilo, siamo certi di fare cosa utile e gradita 
ripubblicando, seppure con qualche taglio dovu- 
to a ragioni di spazio, il capitolo che il noto cri- 
tico teatrale Stanislao Manca dedicò a Claudio 
Leigheb nel suo volume « Dietro il sipario » (Fi- 
renze, Casa Editrice Italiana di A. Quattrini, 
1912). 

La copia del volume, un'autentica rarità, ci 
è stata gentilmente messa a disposizione da 
quell’appassionato bibliofilo concittadino che è 
il prof. Antonio Glauco Casanova e che ringra- 
ziamo pertanto per la cortese collaborazione. 


« Nell'estate prima che egli morisse, mi ero 
recato a trovarlo nella sua villetta di Quarto, e 
stentai a riconoscerlo quando mi venne ‘incon- 
tro, curvo, appoggiato ad un bastone, con il vi- 
so disfatto e l'occhio semi-spento. i 

Per una pietosa finzione, giacché egli leg- 
geva ancora i giornali, annunziai sulla Tribuna 
che si notava un sensibile miglioramento nelle 
condizioni del caro ed illustre attore, e che egli 
si riprometteva di poter ‘presto ritornare su quel- 
le scene di cui sentiva un'indicibile nostalgia. 
Invece il terribile malore faceva il suo corso fa- 
tale, e se Claudio Leigheb, innanzi alle aure bal- 
samiche che salivano dal sottostante mare, po- 
teva ogni giorno illudersi di ricomparire al co- 
spetto delle folle plaudenti che lo attendevano, 


Camillo Tovagliari (1901-03), la morte a Genova 
il 14 novembre 1903. n) 

Proprio all'ultimo periodo di attività del Lei- 
gheb risale anche la trionfale serie di recite da 
lui tenuta al nostro Teatro della Fortuna (per l’e- 
sattezza nell'agosto del 1902) come interprete 
di testi comici allora di gran successo quali « II 
castello storico» e «Le sorprese del divorzio» di 
Bisson, « La zia di Carlo » di Thomas, « Il matri-. 
monio di Alberto » di Antona Traversi e « Nelly 
Rozier » di Hennequlin. 

Fu in quella occasione, riferiscono le crona- 
che, che il Municipio offrì all'attore « una ele- 
gante corona recante un ricco nastro coi colori 
del Comune », mentre la compagnia « compì il 
pietoso ufficio di deporre una corona di fiori 


sulla tomba di Cesare Rossi ». 
F. Ba. 


era al contrario irrevocabilmente condannato. 


Quale vuoto lasciò nella scena italiana Clau- 
dio Leigheb con la sua immatura morte? (.....) 


(.....) Il ruolo che nel nostro teatro segna più’ 
precipitosamente il suo occaso mi pare sia quel- 
lo dei brillante. Non vi ha dubbio che tutti gli at- 
tori che lo prescelsero e lo illustrarono si sen- - 
tivano dotati di un temperamento giocondo: ma 
la loro comicità divenne forzata per gli obblighi 
che essi avevano assunto di far ridere sempre, 
ad ogni costo, in ogni manifestazione teatrale, 
dovendo restringere — agli occhi del pubblico 
— la ioro fisionomia negli angusti limiti del ruo- 
lo. E come era forzata la comicità, di conseguen- 
za apparivano forzati i gesti, gli abiti, le truc- 
cature. i 

Nella via verso la quale si sta avviando il 
teatro contemporaneo d'Italia, questi ultimi se- 
gni di una virtuosità coatta vanno scomparen- 
do. Noi abbiamo dei grandi attori che da un'o- 
pera d'arte, o magari da una situazione scenica, 
sanno trarre una comicità spontanea ‘e sincera 
collegandola, con un logico filo, alle altre par- 
ti del quadro da riprodursi. 

Ferravilla, Benini, Novelli, sono attori che, 
nelle forme più opposte, hanno saputo imprime- 
re alla loro comicità un suggello di arte mera- 
vigliosa. Ma il Ferravilla rimane un creatore di 
tipi personali ed il Benini ed il Novelli, con ugua- 
le arte impeccabile, sono potuti passare dalla 
comicità alla drammaticità, sconvolgendo le sen- 
sazioni del medesimo pubblico. Ora questi tre 
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reco ena 


nostri attori — con la loro arte — non significa- 


no. la più convincente condanna del. ruolo fisso, 


specie di quello così convenzionale del brillan- 
te? (....) ; 

(....) Come era composta l'arte di Claudio 
Leigheb? 

L'analisi riesce facile se si esamina la tec- 
nica, anche ‘apparente, dell'attore. 

Egli ha sempre pensato che l'umorismo si 
può esprimere e riprodurre in forma normale. 
La caricatura assumeva, nelle sue interpretazio- 
ni e nelle sue figurazioni, un aspetto umano. 


Egli non volle e non seppe mai essere un grot- 


Tesco. 

Allargando le linee di una figura, contraffa- 
cendone .i gesti e la voce, con l'ausilio di una 
comicità ‘innata, ‘i brillanti dell'antico ‘stampo, 
quelli che affidavano il successo all'effetto im- 
‘mediato, ottenevano certo i loro maggiori risul- 
tati, di fronte alle platee. Tali furono ‘Paolo ‘Gen- 


tiloni, i cui trucchi di maniera sono rimasti ce- 


lebri, il Giardini e poi il Privato, il Rosa e lo 


. stesso Angelo Zoppetti, benché forniti tutti di vi- 


vace talento comico. 

Ma il Leigheb andò sempre più raffinando il 
vecchio ruolo e dalle sue prime interpretazioni 
di itrenta anni addietro, nelle gaie e semplici 
commedie italiane, fino alle recenti, nelle com- 
plicate e vertiginose pochades francesi, egli im- 
presse le sue arguzie sobrie e signorili ‘in ogni 


‘personaggio che dovette riprodurre. 


Parimenti andò manifestando una sua fisio- 
nomia speciale che — pur togliendolo dalla rou- 


| tine del ruolo — gli conferì tuttavia quella per- 


sonalità che Jo rese uno degli attori più originali 


della scena contemporanea. 


| coefficienti maggiori della comicità fine ed 
elegante di Ciaudio Leigheb derivavano dalle in- 
flessioni della voce, dal gioco della maschera, 
dall’equilibrio del gesto. 

Le inflessioni vocali erano una sua partico- 
larità inimitabile; non avevano nulla di forzato, 
eppure contribuivano in modo rilevante alla crea- 
zione del personaggio. Dal gioco della maschera 
otteneva effetti irresistibili di umorismo. Uno 
di questi principali effetti era riposto in quel 
senso di vago terrore che si dipingeva sul volto 


‘ di Claudio Leigheb sempre che doveva manife- 


stare qualche sorpresa per un avvenimento inat- 
teso. 3 

E dalla maschera, tutte le espressioni che 
l'attore ‘immaginava e riproduceva, si ripercuo- 
tevano nel gesto, che nelle esecuzioni di Clau- 


CAR 





dio Leigheb era un altro notevole coefficiente di 
umorismo (.....) 

(....) Egli, rompendo una tradizione della 
quale non si sono saputi liberare neppure alcuni I 
grandi attori viventi, aveva bandito dalle sue iN 
terpretazioni ogni soggetto, cioè ogni invenzi® 
ne personale, non stabilita dall'autore del lav0: 
ro. Il Leigheb professò un rispetto illimitato per 
l'opera altrui, e dopo che aveva acconsentito 
ad eseguirla la considerava cosa sacra ed imm: 
tabile, 

Maggiore era quindi il merito suo present 
tandosi quale semplice collaboratore anziché 
soverchiatore del pensiero del poeta: ed ott& 
nendo, malgrado ciò, i mirabili effetti che tutt! 
sanno. 

Pensate alle sue più gioconde ‘interpreta: 
zioni, al Marito di Babette, che nessuno è nil, 
scito ad uguagliare, neppure in parte; al tenente 
Raparelli della Guerra in tempo di pace; alla 
Zia di Carlo; al protagonista delle Sorprese de 
divorzio; e considerate che ‘Leigheb non vi ha 
aggiunto mai una parola, ed ha reso vive ed al 
traenti quelle indimenticabili figure con la fon 
za del suo talento comico. (eo) Mor 

(.....) Pochi artisti, agli occhi del pubblic® 
apparivano dotati di una franca spontaneità al per 
ri del Leigheb. E invece la sua preparazione era 
lenta e faticosa. Non solo egli aveva bisogno 
studiare la parte letteralmente, ma studiava 4° 
che quella dei suoi interlocutori, tanto è Veî0 
che un semplice spostamento di parole sulla 
scena lo turbava, e per un attimo lo arresta? 
di fronte alla battuta inattesa. 


Ogni altro mutamento che potesse avvenire 
intorno ‘a lui, anche se impercettibile, contribu! 
va del pari ad intimorirlo. Egli era abituato £ 
quelle date voci, a quei medesimi trucchi d° 
compagni, a quelle determinate entrate ed USO" 
te nel palcoscenico. (Ge) 

(....) Come spiegare questi contrasti in U" 
artista, il quale appena arrivato alla ribalta saP® 
va suggestionarsi con tanta forza fino ad appal! 
re sempre giovane e sempre alacre? 

«E che un grande, smisurato amore per! 
sua arte ha sempre sorretto tutta la vitalità s 
Claudio Leigheb. Egli era di quei buoni coM' 
ci, di razza italiana, che non vivevano felici 5° 


“non calcando le tavole del palcoscenico. 


E come essi, egli sarebbe stato felice di 
Morire su quelle tavole, rivolgendo il suo ult! 


Mo sorriso alle folle che lo comprendevano € !‘ 
amavano ». 


Stanislao Manca 


Sulla medicina preventiva 


scienza pubblica, sollecitata da più 
importanti mezzi d'informazione — stampa, ra- 
dio, televisione — © dal naturale progresso s0- 
ciale e culturale, ha incominciato a comprende- 
re e quindi a reclamare ciò che noi igienisti e 
medici di sanità pubblica stiamo da tempo s0- 
stenendo ed illustrando ‘e cioè che il benesse- 
re fisico e psichico della popolazione può esse: 
re raggiunto solo attraverso un armonico siste- 
ma di esplorazione profilattica a CU! consegua 
un idoneo intervento terapeutico, sistema che 
ha preso il titolo di medicina preventiva, e non 
con un servizio puramente assistenziale e cura- 
tivo dei soli casi evidenti. 

Ma qual'è la situazione C 
a-questa esigenza? 

Pochi amminist 


La co 


he si contrappone 


ratori illuminati e qualche 
clinico intelligente hanno subito affiancato la 
loro opera a quella degli operatori comunitari, 
sommando le rispettive competenze, quando 
questi ultimi hanno incominciato a gettare le 
basi organizzative di un vero. servizio ad hoc. 

| più, tra gli amministratori e i CINICI sono 
rimasti ad osservare gli eventi. Altri hanno as: 
sunto una posizione critica sul nuovo indirizzo 
sanitario e ‘alcuni medici hanno anche mal ce- 
lato un certo disappunto per gli eventuali danni 
economici — peraltro del tutto Jc e non 
reali — che ne sarebbero loro derivati. i. 

D'altronde, la legge istitutiva del servizio 
medico-scolastico (1961), che praticamente è 
stata sinora l'unica a dare veste giuridica a UN 
servizio di medicina preventiva, ha dovuto aspet- 
tare sei anni prima di avere un SUO regolamen- 
to d'attuazione con Una previsione molto alea- 
toria del finanziamento degli oneri per una sua 
effettiva applicazione. i; 

Stando così le cose, oggi assistiamo al più 
completo caos non solo delle iniziative ma, ciò 
che è peggio, dei criteri d'impostazione dei ser- 
vizi di medicina preventiva generale e di quelli 
medico-scolastici in particolare. 

Tanto per dare un quadro sommario di ciò 
che avviene in Italia, possiamo affermare che là 
dove ci sono amministratori di. larghe vedute. 
operatori sanitari capaci e clinici intelligenti si 
fa già molto e invece là dove non ci sono per 
sone sensibili e preparate al problema 0 dove 


non ci sono possibilità economiche, non si fà 
nulla o poco e quel poco lo si fà male. 

Riteniamo che sia necessario, a questo pun- 
to fissare alcuni principi fondamentali. 

Anzitutto, è necessario che l'educazione sa- 
nitaria della popolazione sia tale da capire l'uti- 
lità, anzi l'esigenza, di una nuova strutturazione 
dell'intervento sanitario di base, perché, se si 
vuole che un programma di medicina preventiva 
abbia successo, occorre la partecipazione co- 
sciente del pubblico. 

Parimenti è necessario che i medici tutti ac- 
quisiscano una nuova forma mentis e cioè che 
si convincano che la medicina curativa è indi- 
spensabile, ma non più da sola sufficiente. 

Un altro punto basilare perché la medicina 
preventiva si esplichi con concreti vantaggi è 
che possa disporre di adeguati mezzi finanziari 


‘per il personale occorrente (medico e ausilia- 


rio), per l'acquisto dell'attrezzatura, per il fun- 
zionamento dei centri, per il costo delle anali- 
si, etc... 

Spetta pertanto agli, amministratori la vo- 
lontà politica per reperire e per erogare le som- | 
me necessarie ad un investimento che può ap- 
parire a prima vista passivo ma che invece nel 
tempo non potrà non dare i suoi vantaggiosissi- 
mi frutti. 

Occorre, infine, per una corretta program- 
mazione e organizzazione dei servizi di medicina 
preventiva, che gli interventi siano coordinati ed 
articolati. Compiti che non possono essere affi- 
dati se non a chi ha la volontà, la preparazione 
e la competenza, a chi può e sà indirizzare la. 
popolazione in modo capillare e continuativo. 

Per quanto riguarda ‘i centri di medicina so- 
ciale, essi debbono essere ben studiati, organiz- 


zati e diretti ed avere una sufficienza economi- 


co-amministrativa. 

In conclusione, educazione sanitaria del 
pubblico, acquisizione di una particolare menta- 
lità dei' medici, mezzi finanziari adeguati, parti- 
colare politica amministrativa, capacità e volon- 
tà dei tecnici sono le condizioni per edifi- 
care un programma di medicina preventiva, an- 
che se solo settoriale come quello della medi- 
cina scolastica. i 

Questa lunga premessa è stata necessaria 


o, 











sia per chiarire i reali termini del problema che 
ci interessa, sia per facilitare la nostra risposta a 
chi intenda chiederci quale è l’attuale situazione 
e quali saranno le prospettive in merito alla me- 
dicina preventiva e scolastica nel nostro Co- 
mune. 

E' evidente che ‘i due punti sono stretta- 
mente connessi perché, una. volta chiarite le 
difficoltà che incombono sugli amministratori e 
sugli operatori sanitari di un comune: come il 
nostro, con un bilancio gravemente deficitario, 
non ci si può aspettare una risposta particolar- 
mente ottimistica. 

Peccheremmo peraltro di eccessiva. mode- 
stia se non rivelassimo e puntualizzassimo alcu- 
ne. iniziative che sono state già intraprese. ini- 
ziative, che, pur settoriali e abbisognevoli di 
ulteriore perfezionamento e sviluppo, già espri- 
mono, almeno, la buona volontà e la seria inten- 


zione di realizzare il massimo possibile nelle 
presenti condizioni. i ea 

Hanno assicurato il loro contributo sia i me- 
dici condotti, con l'accoglimento delle nostre 
istanze per un diretto intervento nell'organizza- 
zione del servizio sanitario scolastico, sia alcuni 
primari e medici ‘ospedalieri per la necessaria 
opera disinteressata nei vari dépistages, di ri- 
spettiva competenza, e per l'intervento terapeu- 
tico che ad essi seguirà. 

Un cenno a parte meritano, per quanto han- 
no fatto e per quanto si propongono di realizza- 
re, il:« Centro Studi » e gli altri « Centri di me- 
dicina ‘sociale » organizzati e diretti dal Prof. 
Franco Pupita. Ad essi ed a tutte le altre inizia- 
tive che sorgeranno e si svilupperanno, abbia- 
mo già assicurato la nostra adesione ‘e il no- 
stro contributo di collaborazione. 

Dott. Giulio Frongia 
Ufficiale Sanitario 





Un fanese nella Spagna 
clei poveri e dei potenti 


La nostra Federiciana conserva la relazione di 
viaggio di Mons. Giovanni Gastone Marcolini, Cava- 
liere Gerosolomitano, relativa alla Ambasceria in 
Ispagna del 1755 (1). 

Nato a Fano nel 1727, Giovanni Gastone, terzo- 
genito del conte Pietro Paolo, Balì del Sovrano Or- 
dine di Malta, intraprese la carriera ecclesiastica, 
divenne prelato e cameriere segreto di papa Bene- 
detto XIV, che lo inviò appunto in Ispagna a conse- 
gnare le insegne di cardinale a Mons. Luiz Fernan- 
‘dez de Còrdoba. 

Il suo diario contiene le note di viaggio di quei 
giorni, con notizie ed osservazioni sulle persone e sul- 
le località. Con un linguaggio preciso e conciso, ove 
non mancano gli spagnolismi e i francesismi, Mons. 
Marcolini dà preziose informazioni sul tenore di vita 
e sull’economia di quel Paese nel sec. XVIII: così 
apprendiamo che le strade erano in assai cattive con- 
dizioni (salvo i collegamenti di Madrid con la Fran- 
cia); che l'agricoltura era primitiva, molte terre in- 
colte, poverissime le popolazioni; che l’industria tes- 
sile era in discreto sviluppo a Guadalajara e a Igua- 
lada, ove operava anche una cartiera « della quale si 
serve anche la Segreteria del Re di Spagna »; che le 
locande erario, salvo eccezioni, cattive e il vitto mo- 
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desto (in quelle di Santa Lucia, in Aragona, solo bue 
e fagioli) e spesso costoso (a Villafranca dell’Elso la 
« venta » è molto comoda, ma si pagano anche i sa- 
luti; a Fraga è pure comoda, ma si paga tutto caro 
e si mangia male); che le relazioni ufficiali e private 
erano ispirate alla ben nota ospitalità iberica, sicché, 
nei mesi trascorsi tra Araujnez e Madrid e alla Corte 
di Ferdinando VI, nobili, diplomatici, religiosi e no- 
tabili si contendevano il Marcolini per rendergli gra- 
devole e lieto il soggiorno. E passano in rapide se- 
quenze i ridenti paesaggi della riviera catalana e le 
miserabili terre dell’interno e la devozione dei fedeli 
per i riti, per le tradizioni, per i misteri sacri. 

Morto il padre nel 1758, egli, al fine di conser- 
vare la dignità sovrana, diventò Balì ed ebbe dispen- 
sa pontificia per abbandonare l’abito talare e per con- 
trarre matrimonio. 

Lasciata Roma per Fano, fu nel 1763 nominato 


confaloniere della città (2). 
E. C. 





(1) Mns. Federici, 295, carte 6-33, cit. da Adolfo Mabel- 
lini, Inventario dei manoscritti della Biblioteca Comunale Fe: 
dericiana di Fano, I, Firenze, 1928. 

(2) Per più circostanziate notizie, vedi Antonio Peconi, 


Un legato pontificio nella Spagna di Ferdinando VI, 1968. 
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TRIBUNA APERTA 


Fano, li 1 marzo’ 1969. 
Difendiamo Caro « Notiziario Ù) 

ARARO a proposito delle dolenti conclusioni del XII Convegno di 

la nostra città «Italia nostra », ho letto: su « La Stampa » del 4 febbraio un arti- 

colo dal titolo « Un paese che diventa ogni giorno più brutto », nel 

quale viene citata l'amara, disperata frase dello scrittore Giorgio 

Bassani, che è il:presidente della associazione, « Temo che ci ri- | 

sveglieremo, un giorno 0 l’altro, in Nigeria! »... SA 

Una volta ancora vi si sono ascoltate le più vibranti ‘e scan- 
dalizzate denuncie sullo stato di abbandòno del nostro patrimo-. 
nîo artistico, storico, archeologico, paesaggistico, archivistico, 
cioè di quei beni culturali che hanno impresso al nostro paese 
«un sigillo di spirituale dignità e bellezza ». 

Anche Fano diventa sempre più brutta. 

I vilipendi edilizi hanno sconvolto e stravolto, continuano a 
sconvolgere e stravolgere il centro urbano e gli stupendi dintorni. 
E' un'offensiva su larga scala — sorretta da ben fornite ed attive 
retrovie — la quale, nel volgere di pochi anni, ha fatto maggiori 
danni del lento corso dei secoli e, persinò, delle offese dell'ultima 
guerra con i bombardamenti aerei angloamericani e con'le crimi- 
nali imprese dei guastatori nazisti. 

Nessuna Commissione edilizia, nessuna civica dirigenza, elet- 
tiva o commissariale (almeno, se non erro, dal 1951), nessun or- 
gano burocratico e tecnico di controllo, centrale o periferico, di 
qualsiasi grado, è indenne da responsabilità per la situazione in 
atto e per le prospettive a breve termine. 

Dico dal 1951 non tanto perché le scelte (dopo la liberazione) 

\ siano state sempre ineccepibili, quanto perché l'attenzione era 
necessariamente rivolta alla riattivazione dei servizi e alla elimi- 
nazione dei più pregiudizievoli guasti bellici, dall'altro perché 
le decisioni dovevano più che mai essere prese sotto l’assillo del- 
la fretta, quasi dell’improvvisazione; dall'altra ancora perché non 
erano scoppiati il boom edilizio e la frenesia speculativa delle 
aree fabbricabili, tanto più preziose se situate nel centro storico. 
Si deve, comunque riconoscere che è stato un errore l'edifica- 
zione della sede dell'Istituto Tecnico Commerciale in Viale XII 
Settembre (vivacemente contrastata dal Preside di allora: mà si 
volle favorire l'ampliamento dell'Istituto delle Maestre Pie Ve- 
nerini), che ha ridotto di molto le dimensioni dei giardini d’in- 
gresso alla città dalla stazione ferroviaria; ed è stato un altro er- 
rore l'autorizzazione ad innalzare i capannoni per i carri carne- 
valeschi nello Sferisterio (una misura di emergenza ed una fina- 
lità del tutto provvisoria, che hanno resistito e continuano a re- 
sistere al lungo scorrere degli anni!). 

Si sono susseguiti, dopo, occorre dirlo in tutte lettere né 
stancarsi di ripeterlo, gli attacchi sacrileghi, contro il retaggio 
degli antichi, contro la cultura, contro il turismo. Sì, anche con- 
tro il turismo, che non si alimenta con il piccolo cabotaggio del- 
la privata iniziativa alberghiera, bensì col rispetto della struttu- 
ra, del volto, dell'anima della città storica e del paesaggio. 

E quello che colpisce (ed indigna) è l'indifferenza, è l’acquie- 
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scenza della opinione pubblica, che, salvo rare 
segni di reazione e di protesta, se non timidi 
stumi. Altrimenti che a Pesaro (per vero, urbar ica te 
sassinata » più che Fano), dove, almeno, gruppi di cittadini sen- 
sibili e colti insorgono, talvolta, come è avvenuto (sia pur vana- 
mente...) contro lo sventramento del palazzo Mamiani. 

| Non farò un elenco, che sarebbe imp 
no state le devastazioni e le dilapidazi 
lacunosa esemplificazione, per memor 


eccezioni, non dà. 
e, per lo più, po- 
nisticamente « qas- 


ossibile, tali e tante SO- 
oni. Farò una semplice e 
ia, affinché si sappia che 


non tutti hanno chiuso gli occhi, non tutti hanno ceduto, non 


tutti hanno taciuto. 


Una delle imprese più deprecabili e grossolane è stato lo sfre- 
gio alla zona di Porta Maggiore col palazzo-bunker-falansterio. Lo 
hanno preceduto o lo hanno seguito la cancellazione totale del 
palazzo Gabuccini e la sua sostituzione con un anonimo ed ano- 
dino casamento che ha rotto l'armonia del Corso (ben poteva 
prevedersi una galleria, ma non così disambientata e grossière); 
la sottrazione di altro verde alberato per la costruzione della Ca- 
sa della Madre e del Fanciullo, che è in stridente sconcordanza 
con lo storico e maestoso bastione del Sangallo; il deturpamento 
del largo dell’ex Foro Boario, con la costruzione di un ingom- 
brante e insolente distributore di benzina, che ha disambientato 
ed offeso il moderno e rispettabile edificio Scolastico Filippo Cor- 
ridoni dell'architetto De Renzi: dell'angolo tra Via Boccaccio e 
Via Alavolini, di Via Nolfi, di Via Garibaldi (con la « Pagoda del- 
la Turandot », secondo l’appropriata definizione di un giovane, 
illustre ed argutissimo scrittore concittadino); di Via Roma, di 
Via Cavour, della Liscia (con le cosidette « colonne d'Ercole »), 
del Viale Cairoli, e chi più ne ha più ne metta. 

Vi sono, poi, i lavori abusivi un po' dappertutto, che, penal- 
mente sanzionati, non vengono denunciati, ma coperti dalla gene- 

ertà. 

DA A. dire dello scempio degli Orti Gari 
di una edilizia pacata, riservata, si sono alzat 
barriere di cemento, sulla scia dell'Istituto 
che ebbe ad inaugurare la serie dei casoni in 
Sicché ora il Piazzale della Fortezza Malatestiana (trasformata 
in parcheggio ad uso aziendale privato) e il vialetto delle Mura 
(spoglio di alberi e in parte invaso dalle propaggini dell’edificio 
della Scuola Media) nor sono più un balcone sul mare, ma su una 
fungaia prorompete di orrori, che del mare quasi tolgono la vi- 
sta, e che infittiscono anche a Torrette e a Marotta. 

Fino a quando durerà la connivenza tra li 
stica, l'impostura del pretesto incentivistico e 
ingordo sfruttamento capitalistico, che è quello 
cabili? . 

Per quanto censurabile e censurato, c'è a 
golatore, che diventato legge dello Stato e 
sia per i privati sia per i pubblici poteri, 
tutte le leggi, finché non venga modificato nei 
menti predisposti dall'ordinamento giuridico. 

‘Ebbene, ho l'impressione che esso sia stato 
mente eluso, smozzicato, violato, senza discrezio 
e nello spirito. 


baldi, ove, in luogo 
e enormi, repellenti 
dele Case Popolari, 
stile penitenziario? 


gnoranza urbani- 
il più odioso ed 
delle aree fabbri. 


Fano un piano re- 
perciò vincolante 
va osservato come 
modi e con gli stru- 


e sia disinvolta- 
ne, nella lettera 
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sn No 
dI al sbersaglio,; 
PU vivente 


(anche se un piccione) 


Alcuni lavori 





E' l'ennesima volta che formulo un cahier de doléances su 
questo tristissimo argomento. Ma temo che sia come tenere una 
einaudiana «predica inutile» o come fare la zuppa in un paniere... 

Nonostante la vivacità delle mie critiche, confido nella speri- 
mentata obiettività di questo periodico, per vederle pubblicate. 

Ringraziamenti e cordiali saluti. 3 

Enzo Capalozza 


Fano, li 2 aprile 1969. 

Caro « Notiziario », 

‘a proposito del tiro a volo contro bersaglio vivente, sul quale 
mi sono in precedenza intrattenuta, lamentando che una gara del 
genere fosse stata inclusa nel programma della Carnevalesca per 
il 1968 (v. « Notiziario » n. 1, 1968, pag. 33), mentre mi compiac- 
cio che lo stesso errore non sia stato commesso quest'anno, mi 
faccio premura di informare che anche la Chiesa ha detto la sua 
parola, per la penna del teologo Mons. Ferdinando Lambruschini, 
che in un articolo pubblicato sull’« Osservatore Romano della 
Domenica » ha severamente condannato quel così detto sport co- 
me « crudele e contrario alla morale ». Tale articolo è segnalato 
dal « Corriere della Sera » del 13 marzo 1966, pag. 5, col. 6. 

Spero che il Parlamento si decida ad intervenire prontamen- 
te con un divieto generale e sanzionato in modo severo, tale da 
scoraggiare ogni trasgressione. 


Cordiali saluti. 
G. C. 


i Fano, li 1 marzo 1969. 
Caro « Notiziario », 

la stagione turistica si avvicina rapidamente, ma i lavori di 
sistemazione del Museo e della Pinacoteca segnano sempre il pas- 
so e lasciano temere — dopo le promesse e le assicurazioni im- 
mancabili, immutabili e puntualmente smentite degli anni scorsi 
_ che neanche per l'estate prossima cittadini e forestieri saranno . 
ammessi ad ammirare e a studiare le importanti raccolte artisti- 
che, archeologiche, numismatiche e storiche. 

Debbo dire subito, con sincerità, che trovo errato adibire ad 
uso di conferenze e convegni l'ampia Sala Morganti, perché i lo- 
cali del Palazzo Malatestiano sono già del tutto insufficienti alla 
esposizione razionale e alla valorizzazione delle opere e degli 0g- 
getti. Si finirebbe con l’affastelarli e col lasciarne molti a depe- 
rire nei magazzent. 

Si potrà parlare di una diversa utilizzazione della Sala Mor- 
ganti solo quando il Museo ed i cimeli risorgimentali potranno 
essere collocati nella Fortezza Malatestiana (anche se la Pinaco- 
teca e la raccolta numismatica dovranno essere lasciate nel Palaz- 
20 Malatestiano). Allo stato, però, si tratta solo di miraggi... 

Grazie dell'ospitalità e cordiali saluti. 

| A. M. 
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Fano, li 8 aprile 1969. 
Caro « Notiziario », 


.. ho letto su « Voce Adriatica » del 3 aprile 1969, un circostan- 
ziato resoconto su un « incontro chiarificatore tra il Vescovo e 
| l'assessore Dr. Nino Ferri », diffuso ad opera dell'Ufficio Stampa 
della Curia Vescovile di Fano (integrale, a differenza di quello 
apparso sul « Resto del Carlino » di oggi, che è, invece, mutilato). 
E’ ovvio che eventuali ammissioni di un assessore singolo, 
anche perché investono qui delicati problemi giuridici, non sono 
compatibili con la « privacy » di una semplice conversazione. 


Senza entrare nel merito delle questioni trattate, desidero 
precisare che mentre, da un lato, esse non possono che espri- 
mere il personale ed opinabile punto di vista di chi le abbia 
fatte, dall'altro, sono ben lungi dall'avere, per l'Amministrazione 
civica, cioè per la collettività municipale, l'autorità ed il valore 
di una autorizzazione e di una sanatoria amministrativa e, tanto 
meno, di una decisione dell'Autorità giudiziaria. 

Ho ritenuto necessari questi rilievi, perché taluno, non cono- 
scendo l'intransigente difesa che l'assessore Ferri ha sempre fat- 
to della intangibilità del centro storico e del paesaggio, potrebbe 
essere indotto ad addebitargli, a torto, cedimenti e condiscen- 
‘denze. 

Ringrazio per l'ospitalità e saluto. 


Filopolis 





Era scontato che sia nella lettera a S. E. Mons. Vescovo, sia 
nel conseguente dialogo, esprimessi soltanto opinione personale 
e che, in nessun modo, venisse coinvolta la responsabilità della 
Amministrazione civica. ; 

Tengo a ricordare e a rivendicare che, per le richieste di li- 
cenze edilizie presentate per edifici da me ritenuti offensivi del- 

l’ambiente storico, artistico e paesistico della nostra Fano, ho 
sempre espresso pareri contrari nella mia qualità di membro del- 
la Commissione Edilizia Comunale. Questi pareri sono consa- 
crati agli atti dell'Ufficio Tecnico e sono controllabili da tutti. 


Nino Ferri 


| Il pittore Sandro Gallucci così ha scritto al nostro collabo- 
. ratore prof. Enzo Capalozza: 


Pesaro, 3 aprile 1969, 
Caro Capalozza, 
ti ringrazio assai per le buone parole tue sul « Notiziario » di 
Fano per il mio manifesto di tempi andati; altrettanto per aver 
pubblicato e commentato con molta simpatia l’altro vincente del: 
lo stesso concorso. 
Non ho dimenticato quanto tu dicesti di bene sulla mia pit- 
tura in quei tempi e te ne sono molto grato. Spero vederti presto 
per esprimerti anche a voce il mio grazie. 


tuo Gallucci 


f 1 
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Su un incontro 
fra il Vescovo . 
e l’ass. Ferri 


Il pittore 
Gallucci 
ringrazia 











Per un servizio 
di trasporti urbani 


Alla Direzione del « NOTIZIARIO » 
FANO 


La sensibilità dei fanesi, che spesso — dalle colonne di que- 
sta tribuna — dimostra il lodevole attaccamento alle cose citta- 
| dine, anche se non sempre e non tutte proprio di primaria im- 
| portanza, non ha mai, sin qui almeno, agitato un problema di 
grande rilievo e veramente importante per tutta la popolazione 
in genere, ma particolarmente per le classi meno abbienti, che 
oggi si addensano sempre più numerose in agglomerati grossi e 
medi alla periferia della città: intendo riferirmi specificatamen- 
te al grosso e ponderoso problema del trasporto pubblico urba- 
no delle persone .A questo hanno messo mano altri centri della 
nostra stessa Provincia o lo hanno addirittura risolto. Non voglio 
credere che le Autorità locali responsabili sottovalutino o non 
riconoscano questa grave lacuna che-tanto disagio reca a molti, 
né voglio pensare che certi luoghi comuni, agitati in passato per 
giustificarla, possano ancora continuare a trattenerne o addirit- 
tura a impedirne la realizzazione. 


La popolazione del Comune di Fano, che oggi sta avviandosi 
ai 50 mila abitanti, l'allargamento continuo della periferia cit- 
tadina, la dinamica della vita di oggi, ed in genere le necessità 
d'ogni specie e natura di tale popolazione, sono argomenti tali 


da non consentire più di attardarsi su considerazioni preconcette 
di ieri. 





E giacché ho rotto il ghiaccio su un tale argomento mi 
sia consentito di esprimere il mio modesto parere su alcuni 
principi e su taluni aspetti tecnici e immediati che la soluzione del 
problema può presentare. 


Dico subito che la zona del « Pincio » dove oggi convergono 
le corriere (anche se la cosa più volte discussa e considerata sot- 
to vari aspetti è rimasta immutata) è il luogo più inopportuno e 
inadatto per una soluzione razionale e globale del problema. In- 
tanto, è fondamentale che i mezzi di pubblico trasporto delle per- 
sone, in un determinato capoluogo (ossia mezzi stradali, ferrovia- 
ri, marittimi, aerei ecc.) debbano convergere in un punto il più 
prossimo o immediato ai rispettivi terminali; e, quando ciò è 
obiettivamente impossibile, debbono essere fra loro collegati e 
coincidenti con mezzo atto a non creare soluzione di continuità 
di trasporto nei due sensi — nell’ambito, bene inteso, degli orari 
e itinerari in esercizio — fra gli altri mezzi di trasporto e le de- 
stinazioni locali raggiungibili, e viceversa. 





Secondo: il mezzo pubblico di trasporto non può essere an- 
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corato al criterio del 4 più 4 = 8 (e ciò vale tanto in campo 
locale quanto in quello nazionale) poiché trattandosi in defini- 
tiva di servizi sociali, tali servizi, anche quando sono di per sé 
passivi, entrano nel giuoco dell'economia generale e diventano 
indirettamente attivi, essendo produttori di ricchezza in altri 
settori. E’ necessario però che chi gestisce il pubblico trasporto 
abbia, con la capacità amministrativa propria, anche la sensi- 
bilità di saper cogliere e seguire i desiderata e le preferenze de- 
gli utenti; tenendo, comunque, presente che il conseguente prin- 
‘cipio: l'utente non deve mai andare alla ricerca del « mezzo »; 
viceversa è il mezzo che deve andare alla ricerca e conquista del- 
l'utente. Il che praticamente si traduce nel fatto che, per la for- 
mazione degli orari e degli itinerari, occorre attenersi alle neces- 
| sità più rispondenti e più sentite del pubblico da servire: ospe- 

dali, luoghi di cura, luoghi sacri al culto e alla pubblica pietà, 
nonché scuole, posti di lavoro, enti e uffici pubblici, ferrovie, 
mercati e altri luoghi largamente frequentati, dovranno essere 
tutti toccati, con orari che, per tempi utili e frequenza, meglio 
si adattino agli usi e alle necessità comuni. Inoltre, non sarà 
inopportuna una buona e consistente propaganda atta ad eviden- 
ziare l’esistenza del mezzo pubblico comodo e conveniente per 
tutti. 


Dopo di che l'utente in massa si orienterà verso tale mezzo, 
‘e dopo poco, se ne può essere certi, non ne Saprà più fare a 
meno. E questo potrebbe anche contribuire a rendere meno fre- 
quenti gli incidenti stradali, che oggi, purtroppo, accadono spesso 
alla periferia cittadina, sia a semplici pedoni che a ciclisti e ad 
altri utenti della strada. 


Mi auguro, per il bene comune dei cittadini 
dere realizzata questa iniziativa ed altresì auguro 
cesso a quanti, potendolo, dedicheranno alla sua 
loro opera e la loro volontà. 


di Fano, di ve- 
fortuna e suc- 
realizzazione la 


Elia Augusto Gambini 





Il problema sollevato — giustamente e 
sibilità civica — da un competente qual'è 
| Augusto Gambini, già funzionario delle 
siderato, tanto dalla attuale,\quanto d. 
zioni. 


con lodevole sen- 
l'ex Sindaco Cav. Elia 
FF.SS., era già stato con- 
a precedenti Amministra- 


E, invero, un servizio pubblico urbano es 


iste, anche se limi. 
tato al periodo estivo. 


Purtroppo, ed il Cav. Gambini quale ex S 


indaco lo sa certo 
al pari di noi, la buona volontà non sempre 


è sufficiente. 

Per ottenere quanto egli e noi tutti desideriamo, occorrono. 
dei finanziamenti notevoli, perché si tratta di una attività che 
ha bisogno di essere sorretta dal contributo della spesa pubblica. 

La dichiarazione programmatica per il bilancio 
1969 tocca espressamente il problema, che, per altr 
risolto, necessita delle rituali approvazioni anche 
tutoria. 


di previsione 
O, per essere 
dell'Autorità 
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Di Arnaldo Battistoni, fanese, titolare della cattedra di incisione all'Accademia di Belle Arti di 
penetrante attualissimo profilo Floriano De Santi su « Urbino », marzo 1969, pagg 
é « egli muove da una concezione espressiva sostanzialmente legata alla più 
(Luigi Bartolini) » e vede nell’« affascinante senso della durata, della di- 
mensione spaziale ed atmosferica dei suoi paesaggi il segreto della loro umana RO, per cui 
; identifica con UN arioso sentimento dell'essenziale e dell'eterno ». 

e la sua partecipazione, nel novembre del 1968, alla Mostra collettiva di Bosa, in pro- 
ganizzata dal Centro di i 

ra cui Buzzi, Capogrossi, Fontana, Santomaso, Tsujimoto, Turcato. 

nti che, nella presentazione della Mostra, gli riconosce « un sentimento 
spinta espressiva reale, nel senso di una fantasia organica e 


Venezia, traccia un 
7-8, il quale annota ch 
pura tradizione marchigiana 


la realtà S 
Important 
vincia di Nuoro, Of 
razione assai diverse, t 
E' ancora Floriano De Sa 
energico della formia, insieme con una 
razionalizzata dell'immagine ». 


Cultura Popolare, a fianco di artisti di estrazione ed ispi- 
} 


SITA h 
N, GONE 
; 


attistoni ; 
| artistanostro $i 


Î 





Ci è grato pubblicare qui, ad onore del no- « Fantasmi » e « Il sorbo nell’ li 
stro eminente concittadino, una lettera inedita i Rallegramenti ed auguri 3 E; Lo 
che gli scrisse, nel 1948, uno dei più grandi ar- L’assicuro che leggerò so o + CAS, 
tisti italiani, Giorgio Morandi. versi del Suo amico. Ricord i A Hi 
0 Bologna 6 Febbraio 1948 do venne a casa mia con 0) e. 
ar . Ò Ù A ; 1 Din, 
do SI 0... inione 0 si sia completamente ristabilita in salute 
teo Roe id ieck a prego di porgergli i più distinti saluti 
cazione colle poesie di Volpini e colle Sue inct- Se avrà occasione di ved ) dA ) 
sioni. T ipograficamente l'edizione si presenta lani lo saluti molto da o, ; midi 
in modo originale e le acqueforti mi sono pia- Di nuovo La ri Do en 
ciute assai. In modo particolare mi hanno in- ringrazio: Contalticuz no 
le liriche Giorgio Morandi 


| teressato quelle che ‘accompagnano 








Per l'espansione del lido 


: Una proposta per W 


- fra Gabicce e Fano 


Il litorale che interessa la Provincia di Pe- 
saro e Urbino, da Gabicce alla foce del Cesa- 
no, si differenzia nettamente da tutto quello 
più a nord, del Veneto, dell'Emilia e Romagna, 
per l'Appennino che si affaccia sul mare e rom- 
pe .la piatta monotonia delle lagune e degli este- 
si arenili. 

Il confine nord della provincia caratterizza 
la nuova regione coll’armonioso aspetto collina- 
re, che solleva lo spirito coll'apparire del pano- 
rama più terso e più caldo, a chi ha percorsa 
con lunga galoppata la pianura padana. 


(o E' fatale però che il paesaggio più affasci- 


nante, meno si addica alla funzionalità, cui, in- 

| vece, meglio si prestano per lo standard di vita 

. moderno le più vaste zone piatte ed uniformi 
ubicate ‘a nord. 


«.°’‘’ Questa minor prestazione alla sempre più 
| scorrevole vita moderna, ci viene subito confer- 
._ mata dal tratto di costa fra Gabicce e Pesaro, 
che ha impedito l’accesso sia alla strada nazio- 
nale adriatica che alla ferrovia, le quali hanno 


‘dovuto cercare percorsi meno disagevoli e tutta. 


«| via non facili, più a monte, inerpicandosi in col- 
'(‘‘. lina, così come ce lo riconferma il tratto fra Pe. 
| saro e Fano, ove le due grandi vie di comunica- 

‘E | zione, con reciproco disagio, si affiancano pa- 
|. rallele nell'angusto spazio fra il mare che se- 
guita ad aggredirle e la franosa collina che ten- 
colta interromperle. Vera strozzatura a collo di bot- 
‘|. tiglia, che ha mantenuto nettamente distinti ; 
. due centri, che i tanti secoli di storia avrebbero 
indubbiamente uniti ‘in un sol centro maggiore. 
L'Adriatico, già artefice dell'erosione delle 


‘_ colline, che isolano sia a nord che a sud il capo- 


luogo della provincia, aveva lasciato sperare, 
‘una cinquantina d'anni fa, quando il movimento 
‘|. bradisismico continuava lento ma positivo, che 









Pubblichiamo volentieri questo in 
teressante « Pezzo » dell'Ing. Molari, al 
quale, ovviamente, lasciamo la respon 
sabilità e la paternità di un assunto 
tanto ardito ed avveniristico. 

































il lido sabbioso, già sufficientemente ampio ed 
Ospitale, avesse potuto estendersi verso Îl MAÉ 
re: OVe l'acqua si manteneva molto bassa; M8 
l'inversione del Movimento, iniziatosi bruse4 
mente parecchi anni fa coi noti movimenti sismi. 
ci, ha reso invece sempre più angusto il po°0. 
Spazio frà la ferrovia e la sponda marina, 297 
gredendo in più punti lo Stesso piano di post 
dei binari. È 


Le scogliere poste a difesa, che ormai gl 
estendono per chilometri e che rappresenta? | 
anche oggi una Sempre più impegnativa fatica di 
Sisifo, col gettito continuo di blocchi di pietr@ | 
che ‘il mare regolarmente insabbia, più che una 
disperata dife 
danno al citta 
zione del come 


il pubblico danaro e come le ferrovie dello Sta!9 


Così tutti, 


empre con forze poderos? 
î ai suoi voleri; conven? | 
convergere, nei limiti del. 
Nza a nostro favore ed a" | 
esto caso non vi è che questa via 02 


Possibile, la sua pote 
che in qu 
Seguire, 


prio sui due Ss 


Per tutta Ja tiva, la ‘profondità delle 8% 


er cui in alcune zone basteranno 


que è minima, p' 
j materiale eroso dal mon- 


anche due soli mc. d 
te, per formare un Md. di arenile. 

I mezzi meccanici occorrenti sono molto 
semplici, attaccando lo sperone collinare con 
potenti getti di acqua salata, mezzo comune- 
mente in uso nelle cave e miniere per l'estrazio- 
ne dei materiali.; € qui l'ubicazione particolar- 
mente favorevole e la larga disponibilità d'acquia 
rendono il. compito estremamente facile ed 
economico. Con tale procedura migliaia di mc. 
di materiale, ogni giorno, e per tutto l’anno, po- 
tranno essere sottratti dalla parte più elevata 
delle colline €, fluidificati con abbondante ac- 
qua, fatti defluire, per natural pendenza, al mare. 
Così che conducendo con sano criterio l’opera, 
potrà abbinarsi la sistemazione della collina fra- 
nosa, trasformata in ripiani in posizioni incante- 
voli, con la bonifica del lido marino. 

Il materiale che raggiunge il mare forman- 
dovi moli ed isolotti, sotto l'azione spontanea 
delle onde e delle correnti rivierasche, in breve 
tempo verrà dissolto, affinato, cristallizzato ed 
uniformemente distribuito, sotto forma di sab- 


bia, lungo il jitorale. 

E' evidente come 
impianti di modestissime prop 
gliaia di mc. di materiale quotidianamente jm- 
messo, nei vari punti prescelti, possa formarsi 
un nuovo lido, di adeguata ampiezza, capace di 
dar respiro non solo ad una ben più intensa at- 
tività balneare, Ma di consentire una stabile nuo- 
va grande via costiera, libera dal vincolo ferro- 
viario, ridando vita nel contempo 2 tutta la fa- 
scia collinare, resa belvedere accessibile, d'in- 
comparabile bellezza. 

Non per questo risulterà deturpato il pae- 
saggio, data la sempre relativa entità del ma- 
teriale da asportare, Per cui anche un lieve arre- 
tramento di alcune prominenze più sporgenti, 
risulterà appena avvertibile, né verrà meno l'ef- 
ficace azione protettiva contro le raffiche della’ 
bora, che tali costoni meravigliosamente attua- 
no in difesa del caldo solatio retrocollina, per 
ivi prolungare il soggiorno nei periodi più freddi, 
quando il più ombroso versante marino diven- 
ta meno accogliente. 

Il dubbio che potrebbe affiorare è sull'enti- 
tà della spesa. Si può rispondere a priori, che 
quanto si spende oggi per cercare di conser- 
vare lo status quo, è di più di quanto potrà costa- 
re il realizzo del programma accennato: ed ana- 
lisi accurate potranno darne conferma. 

Dr. Ing. Riccardo Molari 


in pochi anni, anche con 
orzioni, con mi- 


oro imc 


Dal 22 febbraio al 10 marzo 1969 si è tenuta 
presso la Galleria « Alla Fontana » la Mostra col. 
lettiva dei pittori Fantuzzi, Guttuso, Guidi, Gian- 
quinto, Gambino, Maccari, Morlotti, Music, Mi. 
nassian, Oriani, Ortega, Racchini, Santomaso 
Semeghini, Vedova. i 


Lucio Pezzolesi, fanese, maestro di grafica 
ha esposto alla Saletta Rossini di Pesaro dal 21 
al 28 marzo 1969, con presentazione di Antonio 
Pandolfelli. 








ERRATA CORRIGE DEL N. 1, 1969 


0 È 7 i 
pag. 3, DR prima della prima colonna e ‘didascalia della 
oto, invece di Mantechanel e, rispettivamente 
Montechanel, si legga Montchanin; 
9, riga quindicesima della seconda colonna tra spie- 
garle e anche, interporre e di avere; 
» 9, riga diciannovesim 
a della s 
Larsen econda colonna, de- 
» 13, penultima riga dell i 
È a prima colonna, do P 
la libro, porre una virgola; A 
» 14 i Ì 
a riga della premessa alla lettera del Pa: 
, invece di i i 
ni i Topografica si legga Toponoma- 
» 16, riga sesta, inve i 
; ce di Gam i si 
pa botelli si legga Gam- 
» 17 ima/ri 
INI riga della lettera del prof. Giordano 
iambrini-Palazzi invece di sapesserio si legga 
sapessero, 


25 




















Un racconto fanese di Anselmo Bucci 


Anselmo Bucci, Veduta del porto di 
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Fano (1926). 


Amieto e Cherubino 


Piove. L’acqua del canale è di 
vetro verde, opaco. Le reti del «Dir- 
ce», tese tra i due alberi, trascolo- 
rano, dal tono d’uva-secca, al bru- 
no. Quattro ragazzi a gambe nude 
fuggono sotto una tela cerata gial- 
la, che li copre tutti. Lungo il molo 
evanescente l’onda rimbocca e tira 
un lenzuolo di spuma. Le barche 
che sono in mare sembrano più sot- 
tili, più immerse. 

Piove. Di pescatori è piena 1’O- 
steria dello Squero. Nella penombra 

. vedi spalle che balzano, nude, dure 
come ginocchi. 

Berretti alla garibaldina, berretti 
baschi e berrettacci. Braccia ad ar- 
co; gambe ad arco sotto le tavole; 


un piede nudo, prensile, in primo 
piano. i 

Parlano tutti insieme; pochi be- 
vono. Nella penombra, i gotti e i 
mezzilitri sono color d’ambra. 

— lo je darei i soldi sulla pun- 
ta del coltello. 

Vociano in coro gruppi di voca- 
li sonore, colorite come le vele. 

— Se guadagnàn venti trenta 
scudi! 

— El disgraziét del marinér... 

Frattini, l’oste, sta attento a ser- 
vire. L’oste marchigiano è classico. 
Frattini, invece, è romantico. 

Se ragiona, lo fa « per modo di 
dire ». Poc'anzi, frugava i ricordi 
di reggimento: 


i) 


— Io, per modo di dire, er0 
montato a cavallo. Il cavallo, pe 
modo di dire, fa uno scarto... e. 

La pioggia ora seroscia. Entra al- 
tra gente. 

M'è vicino « Gandhi » un giova 
nottone tostato come un chicco di 


caffè. E° capitano di lungo corso. 


Mi presenta i personaggi con i lo: 
ro nomignoli. Quello col berretto 
basco è /Cicello. Vicino, il cappe! 
lone di paglia, Sacuciòn. Poi Te 
stalonga, Pagnotta e Magnavent. L 
due ragazzi dagli occhi birbi, Gab 
do e Nello, sono murèa: mozzi. Di 
un equipaggio si dice: quanti si 
te? Tre cristiani e un murèa. 


Una tavolata ascolta il Biondino, 














capitano anche lui, che descrive le 
maree basse nei porti della Mani. 
ca: « e le barche che non son co- 
ricate sulle alghe stanno in piedi 
con le stampelle ». 

I pescatori di Fano han l’aria di 
credergli poco. Quello urla, indi- 
gnato: 

— «Sono stato a Braila, sul Da- 
nubio! Ho visto il Danubio gelato!» 

Schiricdecola è ‘stato a Odessa sul 
Mar Nero, e alle foci del Danubio, 
pure lui. Ma non era gelato. Era 
d’aprile. 

L'assemblea è perplessa. Non sa 
se credere o no. Voltano la testa a 
guardarmi. Il dubbio filosofico, pi- 
randelliano, è così ancorato in que- 
ste menti che perfino i marinai non 
la bevono grossa; né in alto mare, 
né a terra. Rispettano soltanto quel- | 
lo che «sta scritto nei libri»; © 
«l’uomo che ha letto i libri ». Son 
pescatori umanisti. Basta sentir que- 
sti due vecchi, che fanno dell’Etica. 

— Morì nun è gnente. Basta no 
sufrì... 

Un personaggio nuovo 
nell’osteria. Un borghese forestiero, 
pare. Sessantenne, roseo, glabro, 
denti d’oro. Calzoni inglesi a qua- 
dretti, polsini azzurri inamidati. 


è entrato 


— Cherubino! 

Due giovanotti, un 
lo interpellano. 

— ' Beato voi, con i vostri quat- 
trini... venite qui, Cherubino. Voi 
che siete stato al Transvaa]; voi che 
avete visto la guerra del Transvaal, 
e dite che i Boeri non si So bat- 
tuti! I Boeri guerrieri... 

Cherubino, piantato sU due piote 
gialle, pipa in bocca: 

— Non è vero. Ho visto 
Sir Frederick Roberts; poi il Go- 
vernatore, da questa parte; © il Ge- 
nerale, dall’altra. 

— A Johànnesburg? 

— Sì. Johànnesburg. 

TI biondino clamò: 

— Dice che non si sono battuti, 
i Boeri: che hanno aperto le brac- 
cia. E allora — e si rivolse a (Che- 


po sfottenti, 


passare 


rubino — quelli che scrivono i li- 
bri non han visto anche loro? Scri- 
vono le bugie? 

Cherubino non crolla: 


— Ci sono stato! Ero qui. La 
bandiera era lì. La bandiera tran- 
svaaliana è scesa a metà; e poi 
l'hanno ammainata tutta. C’erano 
cinquemila soldati, e la musica. So- 
navano, suonavano, e non finivan 
più di passare... 

Il murèa, seduto al tavolo, dice 
con compatimento: 


— Eh ne sa tante, di queste sto- 


rie... 

«Gandhi » mi spiega: Cherubi- 
no è'del paese. Partì a sedici anni 
da Genova, con i pantaloni soli. 
L'America, L'Australia, l'Africa del 
Sud, il Transvaal. Al Transvaal, fu 
nelle miniere di diamanti. Tornò 
con quasi un milione. Lo perdette 
tutto, dando molto a prestito. Sa, 
si fidava della parola... Insomma 
un buon uomo. 

Dico a « Gandhi » che a me Che- 
rubino sembra un grand’uomo. E° 
il pioniere. E? l'Italiano solo e in- 
vincibile; di quelli che han dato 
voce all'Italia. nel mondo intero 
quando la grande Nutrice era in 
Era di quelli che ho visto 


letargo. 
dighe olandesi ai 


dappertutto, dalle 


margini del Sahara; ambasciatori 
scalzi. Non lo ammirano? 


— Eh, sa bene. Nessuno è pro- 
feta... Non è vero, Amleto? 

Ermete detto Amleto, che ha la 
testa tagliata icol temperino nella 
radica di noce, scuote il capo, muo- 
ve le rughe, muove il bastone d’e- 
bano tra le ginocchia, muove le ma- 
ni scarne sul pomo d’argento. 

— E° un po’ duro d’orecchio. E° 
nato nel ’48. A quattro anni, quan- 
do aveva ancora la gonna, si è, mes- 
so in mare, dentro il baule dei ma- 
rinai. L'hanno trovato a Senigal- 
lia... A undici anni, era sul basti- 
mento. Non è vero, Amleto? 

Amleto bofonchia: 

— Quando si è giovani va bene; 
quando si è vecchi si intriga... 

— Di che cosa vi lamentate... 
siete in gamba. Amleto... l’appetito 
non vi manca. Cosa avete mangiato 


? +9 
Oggl ‘ 


— Due piatti e mezzo di mine- 
stra. Mezzo chilo di pesce... Cinque 
fichi e una bottiglia d’acqua. 

Tutta l’assemblea ride. 

— Amleto le ha avute le sue fra- 
sche... 

E due mogli. E cinque figli... 

Amleto parla adagio: S 


— Ero cannoniere in seconda 


CAIO E ne TO NATI STIA MIT CRONO SEDI RUE SCION SOA SARTO] 


Ringraziamo molto il Dott. Giuseppe Cesarini di Fossombrone, 


‘amatore; 


intenditore e collezionista d’arte, amico carissimo del suo 


concittadino Anselmo Bucci, per averci favorito le riproduzioni dei 
tre olii « fanesi » dell’illustre pittore, pubblicate in questo fascicolo 


del «N otiziario ». 


Egli ci scrive dell’« affettuosa amicizia che Anselmo Bucci ha 


nutrito per Fano »; 


rezza: 


e ce l’interprela con nostalgica, struggente tene- 
c< Oh, il colore del mare di Fano, il tono dei suoi mattoni, 


delle sue pietre! Le sogliole di Fano sono le più squisite del mondo, 


come le ’ 


» nocchie”” del suo mare ». E parla così della veduta del 


. » LI 7 » RI LI . . . 
porto dipinta da Bucci: « E° una descrizione viva, ammirata, di 


curiosità stupefatta, 
cuno, forse ci sì ritrova ». 


f) 9, . . . 
dell'ambiente marinaresco fanese, in cui qual- 
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classe, sotto Vittorio Emanuele. A 
Civitavecchia. Dieci ore per la can- 
nonata. La colubrina era alta così! 


| Aspettavamo il capo cannoniere; ac- 


\ 


cendevamo la miccia per la culatta: 
miccia di polvere nera. 

« C'era la Formidabile a Civita- 
vecchia. Allora, i cannoni tiravano 
a quattrocento, cinquecento, mille 


metri al massimo. Ho ammainato 


la bandiera papalina, con un altro 
di Fano. Abbiamo trovato una don- 
na che vendeva le melegrane. Ab- 
biamo lasciato quindici uomini di 
‘guardia... ». ; 

Una voce, dal fondo dell’osteria: 

— Se passava un pavone, fuggi- 
van tutti! 

Amleto non ha udito. Prosegue: 

— Prendevamo un franco al 
giorno. Abbiamo venduto anche il 
fazzoletto delle divise, per fumare e 
bere. Là c’era un'osteria sola. C’e- 





Anselmo Bucci, | bagni a Fano (1921). 


rano diciassette corazzate: la For- 
midabile, la Terribile, l’Affondato- 
re, l’Italia, la Maria Pia... C’erano 
ventiquattro cannoni in coperta: 
dodici per bordata. Due ufficiali 
hanno smontato un pezzo. Siamo 
stati capaci soltanto noi, un'altro 
di Fano ed io, a metterlo a posto... 

Raccogliamo la voce del novan- 
tenne con l’orecchio teso. Poi, un 
clamore scoppia. La voce si perde, 
Quando rigalleggia, Amleto con- 
clude: 

— Adesso cosa si fa? Si impiec- 
ca. E poi, cosà godo? Se avessi le 
gambe... 

La pioggia scroscia sui tegoli. I 
marinai han ripreso il vocìo. Dalla 
finestrina si scorge un lampeggia: 
mento roseo sul mare, contro un bo- 
sco nero d’alberi e di pennoni. 


Nel sole, le vele gialle e rosse, 
gli scafi verdi turchini palpitano at- 


torno al piccolo faro cremisi, che 





par fatto di corallo e che annunzi@ 
già il Levante. 

Passano le donne mosse come le 
vele, vestite di bruno, con il faz20” 
letto nero, con gran passi, con gra 
gesti, nel vento. La Finanza sied® 
davanti al casotto, accanto 4 Ur 


‘ bicicletta grigioverde. 


I vecchi, seduti sulle tavole s0g8" 
te e sui cavalletti dello Squero 
aspettano al sole novità e notizie 

Cherubino riappare, biancovest! 
to. Camicia di lino; due mezze 510!" 
line ai polsi. 

Gli chiedo se è vero che è sta!0 | 
quarant'anni nelle miniere dl "i 
Transvaal; nelle miniere di dis: 
manti. Dice di sì. Chiedo: 

— E il minerale, è carbone? 

— No, non è carbone. E° di qu? 
sto color qui. Estraggono dei mass! 
che mettonò, — 0 almeno mette 


vano ‘al tempo mio, — sul prato. 
Li innaffiano; e con il sole sì ggre- 
tolano. Poi passano dodici negri che 
e un bianco da- 
portano 


stanno in piedi; 
vanti, seduto. dl pezzi li 
sotto una macchina dove c'è un cer- 
chio; come una draga. Poi, sopra 
un tavolo, mettono tutti i diaman- 
ti. Vengono, si siedono in quattro, 
scelgono: i grossi, i meno grossì. 
Una voce: « Quanti diamanti fa 
la miniera al giorno? Di 

— Queste non son domande da 
fare. Credi di potergli star lì da vi- 
cino? 

Amleto sopraggiunge a passi len- 
ti. Ha in mano un piccolo involto 
grigiastro: pare un portafoglio. E° 
il suo libretto di navigazione. Me 
lo dà. i 

Omiccioli Ermete di Giacinto... 
nato nel 
Bragozzo San Pietro, Albenio, Sì 
Annunciata. Iscritto nelle liste di 
leva... arruolato dal Consiglio di 
Leva Marittima... 1869 servizio pre- 
stato anni due mesi sei... Trabacco- 
lo Giuliano Ruolo... Trabaccolo Co- 
. Trabaccolo Teodorico II. 
o dello Sta- 


va: 


me voi.. 
Capobarca per il traffic 
to con i galleggianti a vela e a 
pore... nel ‘94. Trabaccolo Luigi C. 
Trabaccolo Come voi, cinque volte; 
Isauro, rimorchiatore Alba, Edoar- 
do II, tre volte; Teodorico II; Nuo: 
vo Alcide. Ultimo imbarco Fano 
26.5.1916. In qualità di marinaio 
sul rimorchiatore Isauro >. 

A sessantotto anni, in/piena guer: 
ra. Bravo Amleto. Vero marinaio di 
Fano: meraviglioso. 

Restituisco il libretto. I vecchi 
tacciono. i 

Guardiamo tutti il canale. Sotto 
il Faro, sotto le vele, sotto gli scafi 
aico inquieto stupen- 
di porfido, di mala- 


” . 

s'agita un mos 

do di granito, 

chite. 
Anselmo Bucci 


(dal Corriere della Sera 
del 6 gennaio 1937) 





248, mozzo il 19 aprile "61. 


. 02, 0, S ® t) e 
curiosità di ieri 
VARIAZIONE NEL COSTO DELLA VITA DAL 1915 AL 1925 


Dai quaderni, scritti a mano, rilegati a volume ed intitolati 
«Per via » che Terenzio Amiani ha iniziato nel 1925, fra le tante 
cose curiose che ha annotato sulla Fano di tanti sini fa, es lod 
l'indignazione dell'autore circa l'aumento del costo della de - 

L'Amiani, nel mentre fa gemere un ex cancelliere di Pena 
pensionato che si era recato sulla spiaggia per comprare una lib 
bra di grancelle: « ..vedete queste grancelle e le ho pagate a n 
tà prezzo perché prese quaggiù alla spiaggia, (si lamenta il pen- 
sionato) mi costano dieci soldi. In pescheria si vendono o 
al chilo. Prima della guerra costavano dieci centesimi... », l’ nun 2 
ni, dicevamo, trascrive il costo di alcuni prezzi « ono 
(quelli della prima guerra 15-18) e « postbellici ». 3 


. Eccoli: 

Prezzi antebellici i ici 
Sogliole da lire 0,60-1,80 al Kg. a a i 
Merluzzi 0,60-1,50 SEA , 
Triglie 0,60-0,75 12-14 
Calamari 0,75-0,80 10-14 
Frittura 0,20-0,60 6-7-8 
Sardoni 0,40-0,80 6-12 
Rospi 0,80 12-14 
Sgomberi 0,60 6-7 
S. Pietro 0,70-0,80 10-14 
Polpi 0,75 10-12 
Seppie 0,40 45 
Saraghina 0,20 5.6 
Canocchie 0,20-0,75 8-10 
Baraccole 0,40 637: 
Cefal 0,30. 67 
Pesciolina 0,10 2-3 
Grancelle 0,10 24 


Come si vede, conclude l’Amiani, la differenza è grande e il 


| guadagno, messo pure in relazione coll’odierno artificioso au 


mento di tutte le cose, è addirittura enorme. L. N 


di oggi 
0 0 0 e fl 0021 
IL BASSO LIVELLO DI MORTALITA' INFANTILE A rec 


Nel 1966, la percentuale di mortalità i 
; talità infantile nel pri 
i vita è rimo an- 
no di vita è stata del 23,6 per mille di fronte al 35 x n io 
della percentuale nazionale. ,I per multe 
E' da aggiungere che in cifr 
; SORRRO i a assoluta i bimbi o 
stati 14 di cui 9 nella prima settimana di vita bi morti sono 
Anche il numero dei nati morti è stato assai basso, cioè del 
6,6 per mille contro il 19,5 per mille del dato uni e 
IE. C. 
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Ancora sul pittore 


- Carlo Magini 


Carlo Magini, Tavola imbandita. 



























Desidero integrare i pregevoli « Appunti Sa 
Carlo Magini » dell'amico Franco Battistelli, PISA 
blicati sul « Notiziario » n. 4 del 1968. Ù 


Nella « Mostra della natura morta », (edi | 
tasi a Napoli nel 1965, il pittore fanese fU Po 
sente con due quadri, che sono così illustra? 
da Danilo Telloli, nell'articolo « Artisti del VIN? 
e delle tavole imbandite », in « Enotria », 190 
Mr625 pag. 21: pi; 

» nato 


«Di Carlo Magini, ” pittore in Fano ”, N84 
nel 1720 e morto nel 1806, fa spicco l'olio SU to dl 
Tavola imbandita, un esempio fra i più rar Saf 
semplicità della composizione nel suo insiem? Al 
dalla quale emerge tutto un ansioso recupero Ù 
Certe preziosità arcaizzanti per via d'un ritorni 
Quieto alla tradizione. In effetti, là tavolozza dei 
Magini, in quest'opera, è serena e s'avvale tut 
ta di vicende narrate dalla luce e dall'ombf@ + 
ugua!mente decise, ma in un candore provino!d 
le, per cui un elemento patriarcale come la ton 
vaglia luminosa Serve a dar risalto patetico Di 
tuorli delle uova nell'apposito coccio, e 005! da 


È CI 
prosciutto, al salame nel piatto, alla pagnotifi 





dorata, con un tocco di naturalismo che si ma- 
nifesta anzitutto sul fondo del quadro, precisa- 
mente in una caffettiera di rame, in un bricco, 
in una tazza e, sulla destra del dipinto, con la 
bottiglia di vino — quasi del tutto consumato 
ormai — tappata con carta arrotolata dentro il 
collo lungo e severo. L'altro suo quadro, invece, 
Natura morta con il cavolfiore, è ancora lontano 
dalla schietta riforma naturalistica: il pennello, 
cioè, è tuttora schiavo di certe formule dell'Ar- 
cadia pittorica; € anche in quest'opera, in mezzo 
a sontuosi volumi di brocche, di vasi, di reci- 
pienti vari, di candelabri, di chiavi, di cartoccetti, 


Una riscoperta interessante per il suo con- 
tenuto storico e critico è dovuta al nostro con 
cittadino ANTONIO GLAUCO CASANOVA. Si 
tratta di un galateo del sec. XV in versi latini, 
il carmen « DE MORIBUS IN MENSA SERVAN- 
DIS » dell'umanista GIOVANNI SULPICIO DA VE. 
ROLI (nel Lazio), stampato recentemente, in ele- 
gante veste tipografica, dall'editore Canesi. 

Il Prof. Casanova si è incontrato con questo 
autore « minimo », sfogliando il « De Architectu- 
ra » di Vitruvio, di cui, appunto, Sulpicio Verula- 
no curò la prima edizione critica. 

Filologo, grammatico, educatore, erudito, ma 
operante nella vita culturale nel suo tempo per- 
sino come regista teatrale — e fu sua gloria l'a- 
ver introdotto per primo la musica negli spetta- 
coli da lui allestiti nella Roma di Papa Sisto IV 
— il Verulano compose anche questo galateo in 
122 distici, che ebbe scarsa fortuna al suo tem- 
po. Tale sua operetta invece è oggi da rileg- 
gere e rivalutare come un momento importante 
di quella letteratura delle belle maniere, appar 
sa frammentariamente in Italia con Bonvesin de 
la Riva e Francesco da Barberino © prima anco- 
ra in Francia, ma che da noi troverà soltanto suc- 
cessivamente il grande autore in Monsignor Gio: 
vanni Della Casa. 

E' uscito il volume « LA PIREGHIERA NELLA 
POESIA ITALIANA ». Antologia a cura di VALE- 
RIO VOLPINI, Sciascia editore. ; 


di cipolle e di coltelli, un bicchiere spicca in tut- 
ta la sua luminosità vibrando di suoi colori pa- 
tetici nel cuore d'una composizione orgiastica e 
densa ancora di tutte le tinte fonde care al ba- 
rocco ». 

E' auspicabile non soltanto che si raccolga- 
no a Fano per una Mostra le opere del Magini 
sparse nel mondo, ma che qualcuna delle rare 
sue nature morte ancora disponibili sul merca- 
to d'arte vada ad arricchire la nostra pinacote- 
ca civica 0, almeno, una collezione locale, pos- 
sibilmente pubblica. 

E. C. 





«. SCHEDE BIBLIOGRAFICHE .: 


Cercando di rintracciare il filone del mo- 


mento religioso-cattolico dell’invocazione e del- 


la preghiera nella poesia italiana, l'autore ha, 
offerto delle validissime ragioni per suscitare un 
giudizio incidente nei valori o nei limiti del fat- © 
to religioso. Attraverso la « spia » della poesia 
come preghiera (otto secoli, da Lanfranco Ci- 
gala a Ungaretti, Turoldo, Betocchi) ci è dato 
così il modo di gustare la qualità d'una eccezio- 
nale tensione lirica. 

Il Volpini, « antologista » di professione e 
critico, si situa con questa opera fra i massimi 
esperti della poesia e della preghiera religiose 
della nostra antica e nuova civiltà letteraria. 


CNC 


Il concittadino SANDRO  DIAMBRINI-PA- 
LAZZI è autore di un saggio — LA GIUSTIZIA 
IN ITALIA — che figura nella collana IO SO / TU 
SAI diretta da Antonio G. Casanova per l'editore 
Cappelli. L'opera intende divulgare e chiarire nel 
contempo — secondo lo spirito e gli scopi della 
SULENO cui appartiene — i temi più scottanti 
della situazione in cui il cittadino, da un lato, e 
gli organismi della giustizia, dall'altro, si Va 
no oggi in Italia: situazione che sappiamo quan- 
to sia anormale e sconcertante. Non è una espo- 
sizione arida di argomenti, ma una disamina co- 
lorita delle cause e degli aspetti di una crisi 
che nessuno può e vuol negare. 


S] 











E' un processo ai processi, alle loro lungag- 
gini, ai loro formalismi, alle procedure antiqua- 
te, all'insufficienza degli strumenti, che creano 
uno stato di semi-paralisi in un settore, in cui 
la rapidità e la scioltezza degli atti dovrebbero 
essere uno dei coefficienti della giustizia sostan- 
ziale. . 


fo * 


Togliamo dalla fascetta editoriale del volu- 
me « UN VIAGGIO » di LUCIANO ANSELMI:. 

‘ Mentre la vita « sociale » si svolge rispet- 
tando una consuetudine collaudata da secoli, la 
vita intima dell'io narrante è in comunicazione 
soltanto con se stessa, e tesse, momento dopo 
momento, un intimo e talvolta allucinante collo- 


| quio dove l'immaginazione, il’ sogno, l'incubo, 


sembrano schiacciarla irrimediabilmente. 
« L'angoscia », ha scritto Kierkegaard, « è la 


possibilità della libertà; soltanto quest'angoscia 


ha, mediante ia fede, la capacità di formare as- 
solutamente, in quanto distrugge tutte le fini- 
tezze scoprendo tutte le loro illusioni. E nessun 
grande inquisitore tien pronte torture così ter- 
ribili come l'angoscia ». 

UN VIAGGIO, che tiene conto non solo del- 
le esperienze dello psicologismo, ma interviene 
anche sulle vere e proprie tecniche per « sape- 


re » come si scrive, oggi, un romanzo che non 


sia propriamente romanzesco, si presenta al let- 
tore come un libro insolito, forse come un nuo- 
Vo e « apertissimo » poema in prosa”. 


LUBE GINE 


Per finire, tra le più recenti pubblicazioni di 
argomento storico, pedagogico, di cultura giuri- 


dica ecc. dovute a nostri concittadini, segnalia- 


mo di ARMANDO LAGHI, LUIGI CARLO FARINI 
E L'UNITA' DELLA FARMACOPEA, DEI PESI E 
MISURE MEDICINALI IN ITALIA; di ANTONIO PE- 


CONI, UN LEGATO PONTIFICIO NELLA SPAGNA i 


DI FERDINANDO VI; di FRANCESCO MARIA 
CECCHINI, LUISA ANZOLETTI E L'EMANCIPA- 
ZIONE FEMMINILE; di ENZO CAPALOZZA,. AL- 
CUNE CONSIDERAZIONI D'INSIEME E DI DETTA- 
GLIO SUL REATI DI PRE-STAMPA, DI POST-STAM- 
PA E COMMESSI COL MEZZO DELLA STAMPA; 
MANCATO PAGAMENTO DELLA PENA PECU- 
NIARIA E SECONDA SOSPENSIONE CONDIZIO- 
NALE; VERSO UNA NUOVA (PROVVISORIA) 
NORMATIVA PER LA SCELTA TRA ISTRUTTORIA 


SOMMARIA E ISTRUTTORIA FORMALE? 
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